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AVVERTENZA 


Questa Botanica, di cui pubblichiamo ora la prima 
parte, s' ispira agli stessi criteri e s'informa allo stesso 
metodo che la Zoologia del collega G. Cavanna, criteri 
e metodo insieme con lui concordati da tempo, e prima 
di por mano ai nostri respettivi libri, i quali deside- 
rammo fossero coordinati, anche nei loro particolari, ai 
fini propostici. Inutile quindi ripetere il già detto nel- 
l’Avvertenza preposta alla Zoologia. Solo ci piace insi- 
stere sulla necessità di impartire l'insegnamento su ma- 
teriale adatto, cioè sopra piante fresche. 

Poichè il testo deve appunto servire ad illustrare 
gli esemplari tenuti sott'occhio, abbiamo omesso la spie- 
gazione di vari termini, che viene fornita dal confronto 
della descrizione con la pianta, e che non avrebbe potuto 
ripetersi ogni volta senza eccessiva prolissità e senza 
danno della chiarezza. Molti termini scientifici sono stati 
spiegati quando è occorso di introdurli nella descrizione 
di una pianta. L'esame delle numerose figure aiuterà 
inoltre a familiarizzarsi ben presto con la terminologia 
botanica. Ciò nonostante abbiamo creduto opportuno 
aggiungere in fondo al libro un breve cenno riassuntivo 
sulle parti delle piante, con la spiegazione di tutti i 
vocaboli scientifici usati nelle descrizioni. 
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Queste sono fatte tutte o sul vero, o coll’aiuto delle 
migliori Fore. Le figure, tutte appositamente eseguite, 
furono tratte anch'esse dal vero o da buone Iconografie 
botaniche.! Quando la descrizione di una figura non 
porta nessuna indicazione d’ingrandimento, s'intende 
ch'essa riproduce l'oggetto al vero. 

Nell'ordine con cui si succedono le descrizioni abbia- 
mo seguito la disposizione proposta dal Prof. Caruel nel 
suo recente: Conspectus familiarum Phanerogamarum® 
Quanto ai nomi latini delle piante, ci siamo tenuti a quelli 
accettati dai moderni botanici e, preferibilmente, alla 
nomenclatura seguita nella !lora italiana del Parlatore. 

Per facilitare all'insegnante ed agli alunni la ricerca 
delle piante da studiare, abbiamo messo innanzi alle 
descrizioni un elenco nel quale le piante stesse sono 
disposte secondo l'ordine della loro fioritura, ordine che 
non varia molto nelle diverse regioni d’Italia. 

Abbiamo aggiunto alcune notizie sul modo di rac- 
cogliere e conservare le piante, anche per sodisfare ai 
Programmi ministeriali, i quali prescrivono che tali no- 
zioni vengano impartite agli alunni. 

Non abbiamo finalmente trascurato di citare gli scrit- 
tori classici quando l'occasione se ne è presentata, d’ac- 
cordo, anche in questo, con l'autore della Zoologia. 

Firenze, 15 Marzo 1890. 


Dort. ASER POLI 
Prof. di Storia Naturale nel R. Istituto Tecnico 


Dorr. ENRICO TANFANI 
Aiuto alla Cattedra di Botanica nel R. Istituto di Studi Superiori, 


1 I disegni furono eseguiti dal Prof. Poli. 
? Nuovo giornale botanico italiano, Vol. xxr, 1889, p. 132. 
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PAN DI CUCULO - Orchis Morio 


Il Pan di cuculo è pianta erbacea, alta da 1 a 3 de- 
cimetri; ha diverse radici semplici, di cui alcune cilindri- 
che e sottili si dirigono all'ingiro più o meno obliqua- 
mente nel terreno, mentre due, situate in mezzo alle altre, 
sono tuberose, rotonde, carnose e bianchicce, ed hanno le 
dimensioni di uma piccola ciliegia (fig. 1, Ie II). Il fusto è 
cilindrico, pieno, glabro; reca foglie in basso e termina in 








Fig. 4. - I. Porzione inferiore di una pianta di Pan di cuculo. — 
II. Le radici tuberose (tu e 1°) sezionate, l'ultima delle quali (2), 
porta la gemma per l’anno prossimo. — II. Fiore visto lateral. 
mente (ingr): d, brattea; ge, gemmulario; 2, labello, con lo 
sprone sp; #, gli altri tepali. — IV. Fiore visto di faccia (ingr.): 
t tepali esterni; £, tepali interni; /, labello; @, antera. — V. An- 
tera mostrante le due caselle 4; s, stimma (molto ingr... — 
VI. Massa pollinica, con la glandula g (molto ingr.). 
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una infiorescenza allungata di fiori sessili, o spiga. Esso 
muore ogni anno, eccettuata una gemma, dalla quale di- 
pende una delle duo radici tuberose (fig. 1, II, t##°) e che 
in primavera si sviluppa in nuovo fusto. 

Le foglio sono bislunghe, di nn verde pallido, glabre, 
intere nei margini, abbraccianti il fusto colla loro base, 
percorse da delicate nervature parallele; le basilari formano 
una rosetta, le superiori vanno facendosi gradatamente più 
piccole. è 

I fiori porporini, disposti in spiga densa, stanno all’a- 
scella di piccole brattee lanceolato-oblunghe (fig. 1, III d). 

Il perigonio è irregolare, costituito da sei tepali disposti 
in due verticilli alternanti; cinque tepali sono ovali allun- 
gati, conniventi in modo da formare una specie di cappuccio 
(fig. 1, III, #); il sesto, appartenente al verticillo più interno 
e posto in alto nel fiore in boccio, prende il nome di la- 
bello; esso è molto più grande degli altri, si slarga in forma 
di grembiule, è trilobo, mostra nel centro molte macchiette 
chiare, e presenta alla base una profonda introflessione o 
sprone (fig. 1, III e IV, 2). 

Nel centro del fiore si vede una colonnetta costituita dal 
concrescimento dell’unico stame con lo stilo (fig. 1, IV, d@). 

L’antera ha due caselle distinte che si aprono per fen- 
diture longitudinali; ogni casella racchiude il polline riu- 
nito in massa claviforme, dall'aspetto cerco, terminata in 
basso da una glandula glutinosa (fig. 1, V e VI). 

Il gemmulario (fig. 1, III, ge) è infero, fusiforme, uni- 
loculare; esso fa da sostegno al fiore, e contorcendosi du- 
rante lo sbocciamento lungo il suo asse, fa descrivere al 
fiore un mezzo giro, di guisa che il labello viene ad. appa- 
rire inferiore e pendente. Nella parte anteriore della colon- 
netta centrale si trova una superficie vischiosa, che è lo 
stimma (fig. 1, V, s). 

Il gemmulario.si converte in un frutto secco aprentesi 
pel distacco di tre porzioni di parete; è una siligua tri- 
valve. Contiene semi numerosi e minutissimi che hanno 
aspetto di segatura. 


(cu 
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Questa Orchide cresce nei luoghi boschivi, nei prati delle colline e dei 
monti. Si trova nell'Italia peninsulare e nelle isole maggiori, e si estende 
a tutta l'Europa, all’Asia Minore e alla Siberia. Fiorisce fra noi in aprile e 
maggio. , 

Gli insetti che vanno in cerca di miele si posano sul labello, e dopo 
aver rovistato nell'interno del fiore, portano via, attaccate al capo, le masse 
polliniche che vi aderiscono per mezzo della glandula glutinosa; posandosi 
poi sopra altro fiore ne sporcano col polline la superficie stimmatica, e così 
operano l’impollinazione. 

Le radici tuberose racchiudono sostanze fecolacee (amido) e servono di 
magazzino per la riserva alimentare della pianta. Disseccate possono anche 
servire di nutrimento all'uomo. 

Nelle feste che anticamente si celebravano in onore di Cerere, dea del- 
l'agricoltura, i fanciulli biancovestiti che precedevano il corteo avevano il 
capo inghirlandato di fiori di Orchidi. 

Orchis dal greco allusivamente alle radici tuberose; Moio (giullare) per 
la somiglianza del perigonio con un berretto da giullare. Il nome volgare, 
Pan di eueulo, deriva forse dalla forma delle radici e dalla stagione della 
fioritura che coincide col ritorno del cuculo fra noi. 


SPADACCIOLA - Gladiolus segetum 


La Spadacciola è una pianta erbacea, alta da '/, metro 
ad 1 metro. 
Ha le radici filiformi, ed una specie di cipolla massiccia, 
o bulbo-tubero, della grossezza di una noccinola o poco più, 
ricoperta da una tunica fibrosa di color castagno (fis. 2). 
Il fusto è semplice, eretto, cilindrico, liscio, di color 
verde. } 
Le foglie sono poche, una per nodo, sessili, inguainauti 
il fusto. Le prime due, a cominciar dal basso, sono anzi 
ridotte ad una semplice guaina (fig. 2, g). Le altre sono 
lineari-lanceolate e con lamina verticale, avente cioè le due 
pagine non rivolte una in alto l’altra in basso, ma tutte 
e due lateralmente. Le nervature sono poche, ben visibili, 
. parallele. ; ia ; 
La parte superiore del fusto porta circa una diecina di 
fiori sessili, formanti infiorescenza a spiga piuttosto rada. 
Essi sono di solito tutti rivolti da un lato, e ciascuno è 
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racchiuso, allo stato di boccio, fra due brattee, l’inferiore 
più grande e lunga quasi quanto il fiore, ambedue di forma 
lanceolato-acuminata, verdi, ma con margine membranoso 
e bianchiccio (fig. 3, I, d e 8!). 

I fiori, di colore che varia dal roseo al violetto, con 
venature più chiare e più scure, sono irregolari, con peri- 
gonio formato di sei tepali disuguali, disposti in due lab- 
bra e riuniti alla base in un tubo corto e leggermente cur- 
vato (fig. 3, I e II). Il tepalo mediano superiore è il più 
grande (fig. 3, I e II, #). 

L'’androceo si compone di tre stami inseriti sul peri 
gonio, con filamenti un poco più corti delle antere, le quali 





Fig. 2.- Porzione inferiore di una pianta di Spadacciola (imp.): g, fo- 
glie inferiori ridotte a guaina; £, tunica della cipolla; tr, sua 
parte massiccia. 

Fig. 3. - I. Fiore di Spadacciola visto lateralmente (imp.): è e 8’, 
brattee; é, tepalo superiore. — II. Lo stesso, visto di faccia 
(imp.): 4, tepalo superiore; bd, tubo del perigonio; @, antere; f; fila- 
menti; s, stimma; sé, stilo; 9g, gemmulario. — IL Sezione del 
gemmulario (ingr.): ge, gemmule. — IV. Frutto (imp.). 


sono lineari, diritte, di color verdognolo sfumato di vio- 
letto, inserite per la base, e si aprono verso l’esterno, la- 
sciando uscire un polline polverulento giallo. 

Tl gineceo ha un gemmulario infero a tre caselle, uno 
stilo filiforme e un po più lungo degli stami, e tre stimmi 
sottili in basso, larghi e schiacciati in cima, e di color vio- 
laceo. Le gemmule in ciascuna casella del gemmulario sono 


su due file verticali (fig. 3, II). 
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Il gemmulario si trasforma in un frutto secco che si 
fende longitudinalmente in tre pezzi, sui quali si vedono 
numerosi semi di color haio (fig. 3, IV). Questa forma di 
frutto si chiama cassula. 


La Spadacciola è comunissima nei nostri seminati e specialmente nei 
campi di grano, ove, sul finir della primavera, fa bella mostra dei suoi 
fiori. Si trova nel mezzogiorno d’ Europa ed in tutta la regione mediter- 
ranca. 


Deve il nome di Spadacciola e quello di Gladiolus (da gladius, spada) 
‘alla forma delle sue foglie; segelum perchè cresce fra le messi. 


TAZZETTA - Narcissus Tazzetta 


La Tazzetta ha radici affastellate, filiformi, che partono 
dalla base di una cipolla o bulbo sotterraneo, coperto di tu- 
niche castagne (fig. 4, I). Le foglie glaucescenti sono lar- 
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Fig. 4. - I. Bulbo di Tazzetta sozionato per lungo (imp.). _ IL More 
in sezione longitudinale (ingr.): £, tepali interni; £, tepali esterni; 
c, corona; td, tubo del perigonio; ge, gemmulario; st, stilo; in alto 
due stami del verticillo inferiore ed uno del superiore. — III Se- 
zione trasversale del gemmulario (ingr.): 922, gemmule. — 
IV. Frutto: sm, semi. 
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gamente lineari, ottuse all’ apice, leggermente carenate di 
sotto e percorse da nervature parallelo, poco vistose. Di 
mezzo alle foglie, che tutte partono dal bulbo, sorge uno 
scapo lungo dai 3 ai 5 decimetri, vuoto, cilindrico, legger- 
mente compresso, striato. 

Lo scapo ha in alto una spata membranosa dal cui seno 
escono da cinque a dodici fiori dall'odore acuto, disposti 
in ombrella, con pedicelli lunghetti e disuguali (fig. 5). 

Tl perigonio presenta un tubo verde-chiaro, trigono, 
appena slargato in alto, ove si divide in sei lobi patenti, 
ovali, ottusi, bianchi, disposti in due verticilli, e che circon- 























Fig. 5. - Infiorescenza di Tazzetta (imp.): sc, scapo; sp, spata. 


dano una parte centralo fatta a tazza, appena smerlata in 
cima, due volte più corta dei lobi e di un bel giallo dorato, 
detta corona (fig. 4, II). 

L’androceo è costituito da sei stami disposti in due ver- 
ticilli e inseriti tre più in basso e tre più in alto sul tubo 
del perigonio. I filamenti sono corti e le antere ovali, gialle, 
inserite pel dorso, deiscenti per due fenditure longitudi- 
nali (fig. 4, ID. 


PARTE I — DESCRIZIONI 7 





Il gineceo ha il gemmulario infero, verde, trigono, 
allungato, triloculare, con numerose gemmule inserite negli 
angoli interni delle caselle (fig. 4, II e III). Lo stilo è ao 


Dianchiccio, e presenta in alto uno stimma trilobo non 
molto grande. 


Il frutto è una cassula trigona con semi angolosi, neri 
(fig. 4, IV). 


La Tazzetta si trova nei luoghi erbosi delle parti meridionali ed occi- 
dentali della nostra penisola e in molte isole, e non si allontana molto dalla 
regione marittima; fiorisce dal dicembre all aprile. Cresce pure nelle altre 
parti meridionali d'Europa, nell’Affrica settentrionale e nell'Asia occiden- 
tale. Si trova anche coltivata nei giardini. 

Narcissus presso gli antichi; Yazzetta per la corona del perigonio fog- 
giata a tazza. È nota la favola greca secondo la quale Narciso, figlio della 
ninfa Liriope, vedendo la propria immagine riflessa in una fonte, se ne inva- 
ghi e lanciatosi per abbracciarla, perì nell'acqua, e fu trasformato in questo 
fiore, al quale le ninfe sorelle imposero il nome dell'amato fratello. Così 
Ovidio ci dipinge il vago fiore dalla tazza gialla cinta di bianchi tepali, che 
esse trovarono; 








Nusquam corpus erat, croceum pro corpore florem 
Inveniunt, foliis medium cingentibus albis. 


Metam. 3, v. 6509-10. 


LANCETTA - Tulipa silvestris 


La Lancetta ha radici fibrose, filiformi, affastellate, che 
si partono dalla base di un bulbo ovoideo, rivestito di tu- 
niche coriacee, brune (fig. 6). 

Il fusto glabro, cilindrico, è alto 25 o 30 centimetri, e 
verso l’apice è curvato in giù prima dello sbocciamento 
del fiore. 

Le foglie sono tre, allungato-lanceolate, acute, glabre, 
più corte del fusto intorno al quale formano guaina con la 
loro parte basilare, e presentano alquante nervature paral- 
lele poco appariscenti. ; i 

Il fiore, solitario in cima al fusto, è di color giallo e 
soavemente profumato. 
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Il perigonio è formato da sei tepali disposti in due ver- 
ticilli alternanti. I tepali sono lanceolati, acuti, leggermente 
piegati in fuori verso la cima, ristretti alla base ed ivi 
cigliati nei margini; di fuori, specialmente gli interni verso 











Fig. 6. - I. Bulbo di Lancetta (un poco ingr.). 
Il. Il medesimo in sezione longitudinale: g, gemma. 


la base, presentano sfumature verdi o rossicce; interna- 
mente sono di color giallo senza macchie; quelli interni 
sono il doppio più larghi ed un poco più lunghi degli 
esterni (fig. 7, I e II. Dopo la fioritura il perigonio cade. 





Fig. 7. - I. Fiore di Lancetta (imp.): & tepali interni; #, tepali esterni. 
— II. Un tepalo interno (1) ed uno esterno (t’), isolati (imp.). — 
II. L’androceo ed il gineceo: 9, gemmulario, 
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L'androceo è costituito da sei stami coi filamenti gialli, 
forniti alla base di un ciuffo di peli, assottigliati in alto, 
con le antere pure gialle, un poco più corte dei filamenti, 
ovali, inserite per la base, deiscenti per due fenditure lon- 
gitudinali laterali (fig. 7, III) 

Il gineceo presenta un gemmulario verdognolo, lungo 
quasi quanto i filamenti, trigono, quasi conico, triloculare, 
contenente gemmule numerose, disposte in ogni casella in 
due serie verticali ed inserite nell’ angolo interno. Lo 
stimma è sessile, trilobo, piccolo e giallognolo (fig. 7, DI). 
Il frutto è una cassula triloculare. 


Si trova nei campi di grano, nei prati e nei boschi della Penisola, di Sici- 
lia e di Sardegna, e cresce altresì in quasi tutta l'Europa. Fiorisce fra noi 
in marzo ed aprile nelle parti meridionali ed in aprile e maggio più verso 
settentrione. Il bulbo dei tulipani ha proprietà emetiche. Nei giardini si 
coltivano numerose specie di tulipani, originarie, molte, della Persia. Nel 
secolo xvIr la coltivazione dei tulipani era in pieno fiore in Olanda, cd un 
bulbo di una specie rara veniva pagato diverse migliaia di lire. Anche 


oggidì il commercio dei bulbi di tulipano di Harlem è assai importante. 


Tulipa dal persiano toliban (turbante) per la forma del fiore; silvestris 
perché cresce nei boschi. Il nome volgare di Lancetta deriva dalla somi- 
glianza che ha il fiore, prima di sbocciare, colla punta di una lancia. 


GIGLIO - Lilium candidum 


Le fibre radicali del Giglio si partono dalla porzione infe- 
riore del bulbo che è sferico e presenta squamme carnose, 
bianche, ricoprentisi in parte a guisa di embrici. Queste 
squamme sono le basi persistenti delle foglie dello annate 
precedenti (fig. 8), e di mezzo ad esse sorge il fusto alto 
circa un metro, diritto, cilindrico, insensibilmente assotti- 
gliato in alto. | 

Le foglie sono sparse, cioè situate una ad ogni nodo, e 
piuttosto ravvicinate fra loro per la brevità degli inter nodi. 
Sono oblungo-lanceolate, ottuse, ondulate nei margini, pa- 
rallelinervie, decrescenti dal basso all'alto della pianta, le 
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inferiori ristretto alla base, le superiori ridotte gradata- 
mente a brattee ovali-lanceolato. 

I fiori grandi, campanulati, bianchi, inclinati, odorosis- 
simi, formano in cima al fusto un grappolo rado. I pedi- 
celli son più corti del perigonio. 





Fig. 8. - Bulbo di Giglio (imp.). 


I tepali in numero di sei, disposti in due verticilli al- 
ternanti, sono glabri, oblumgo-lanceolati, ristretti in basso, 
eretto-patenti durante la fioritura, lunghi circa 6 centimetri 
(fig. 9, I, t e #); presentano nella faccia interna verso la 





Fig. 9. - I. Fiore di Giglio (imp.): 4, tepali interni ; e’, tepali esterni; 
@, antera; st, stilo; sg, stimma. — IL Antera, vista per la faccia 


ventrale. — III Gineceo (imp.): 9e,.gemmulario. — IV, Stimma 
(ingr.). 
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base un solco longitudinale ove stilla il nettare, ed al 
quante verruche filiformi; dopo la fioritura cadono. 

Gli stami sono sei con filamenti sottili, lesiniformi in 
alto, con antere dorate, lineari, bilobe in basso, inserite al- 
quanto sopra la base per la loro faccia ventrale ossia interna 
e versatili, deiscenti per due fenditure longitudinali laterali. 
(fig. 9, I e II). Il polline apparisce come pulviscolo giallo. 

Il gemmulario è supero, allungato, quasi trigono, tri- 
loculare, e racchiude numerose gemmule orizzontali, dispo- 
ste in due serie verticali, inserite nell'angolo centrale delle 
caselle, Lo stilo, più lungo degli stami, è sporgente ed ugna- 
glia in lunghezza il perigonio; è leggermente e gradata- 
mente ingrossato in alto e quasi trigono. Lo stimma è in- 
grossato, trilobo, papilloso (fig. 9, I, III e IV). 


Si coltiva comunemente nei giardini c cresce altresì spontaneo qua elà 
in Italia nei luoghi aprici e nei boschi, specialmente lungo la costa occiden- 
tale e nelle isole; fiorisce in maggio e giugno. Cresce poi nella parte orien- 
tale del bacino mediterraneo. 

Lilium nel latino classico; candidum pel colore dei fiori. 

I greci coltivavano questa pianta dai tempi più remoti. Figuravano nei 
basso-rilievi i suoi fiori nelle mani di Giunone, di Venere e della Speranza; 
Virgilio fa comparire il dio Silvano 


Florentes ferulas, et grandia lilîa quassans; 
Bucol. 10, v. 25. 


e altrove chiama candidi i gigli visitati dalle api: 


PESI GO O apes aestate serena 
Floribus insidunt variis et candida cireum 


Lilia funduntur. 
d Aen. 6, va 707.9. 


CIPOLLACCIO COL FIOCCO - Muscari comosum 


Il Cipollaccio col fiocco ha radici affastellate, fibrose, fi- 
liformi, e bulbo ovato, coperto di tuniche rossicce. Le fo- 
glie sono basilari, largamente lineari, allungato, fatto a 
doccia, in generale lunghe quanto lo scapo, flaccide, gla- 
bre, percorse da nervature parallele poco vistose. 
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Lo scapo è diritto, cilindrico, lungo circa 35 centimetri, 
verde in basso, violetto-pallido in alto, ove termina in lunga 
infiorescenza. Quesia è costituita sin presso alla cima da 
fiori piccoli, brunastri, patenti, disposti in grappolo, ed in 
cima da altri fiori violacei, disposti in corimbo a guisa di 
fiocco e muniti di pedicelli più lunghi (fig. 10, I). 

I fiori bruni hanno un perigonio un poco più breve dei 
pedicelli, cilindrico-angoloso, fatto ad orcio, cioè ristretto 
in cima, ove presenta sei denti; hanno androceo costituito 





Fig. 10.-I Porzione superiore di infiorescenza di Cipollaccio col 

fiocco. — IL Perigonio aperto che mostra i sei stami (ingr.). — 
II. Gineceo (ingr.). — IV. Frutto, coi semi neri nell'interno e 
con lo stimma persistente s. 


da sei stami, tre inseriti alla metà del tubo, tre più in 
alto, con filamenti congiunti per lungo tratto al perigo- 
nio, subulati, con antere ellittiche, bilobe alla base, inserite 
pel dorso, deiscenti per fenditure longitudinali volte in 
dentro (fig. 10, II); hanno gineceo con gemmulario supero, 
ovale, triloculare, racchiudente due gemmule in ogni ca- 
sella, con stilo diritto, hreve, subulato, con stimma trilobo 
(fig. 10, III). 
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I fiori terminali violacei sono più piccoli degli altri e 
sterili, ossia non hanno androceo nè gineceo sviluppati. 

Il frutto è una cassula ovale-trigona, triloculare; ogni 
casella racchiude due semi neri globosi (fig. 10, IV). 


Questa Bellevalia cresce nei luoghi coltivati e selvatici di tutta l’Italia, 
spingendosi dalla pianura a qualche altezza nei monti; e si trova in tutta 'Eu- 
ropa media e meridionale, nell’Affrica settentrionale e nell’ Asia occidentale. 
Fiorisce fra noi in aprile c maggio nei luoghi caldi, ed in giugno e luglio nei 
luoghi più freddi. 

In alcuni luoghi se ne mangiano i bulbi, i quali contengono fecola. 

Belleralia da Belleval botanico francese; comosa pel fiocco dei fiori sterili. 
Cipollaccio è nome che dai contadini si dà a molte piante bulbose. 


GIGARO - Arum italicam 


Il Gigaro o Gichero è pianta erbacca, perenne, con ri- 
zoma tuberiforme: essa reca in basso foglie piccole, ovato- 
acute, un po’ cnoriformi, più in alto foglie di forma astata, 
con i lobi più 0 meno divergenti, acute, ora di color verde 





Fig. 11.-I. Spatadi Gigaro racchiudente l infiorescenza (molto imp.). 
— II Foglia (molto imp.). È : PALESE, 

Fig. 12. - Infiorescenza di Gigaro (molto imp.): f fiori pistilliferi; 
a, pistilli sterili; f', fiori staminiferi; d, peli; c, porzione nuda 
della infiorescenza. 


uniforme, ora con macchie giallicce o bianchicce, isolate o 
disposte lungo le nervature. Queste hanno disposizione pal- 
mata alla base della lamina foliare, pennata in alto (fig. 11,II). 
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I picciuoli sono lunghi, cilindrici sul lato inferiore, scana- 
lati di sopra, colla base inguainante, di colore rossiccio. 

L’ infiorescenza, che è uno spadice, è racchiusa in una 
grande spata accartocciata e ventricosa alla base, superior- 
mente espansa e larga, ristretta all'apice, acuta, di color 
bianco verdastro o gialliccio, con qualche sfumatura vio- 
letta nell’interno (fig. 11, I) È lunga circa '/, della spata, 
e nel suo terzo inferiore porta fiori; l’altra parte di forma 
clavata, è nuda e di color gialliccio (fig. 12, ©). 

In basso vi sono fiori sessili e costituiti da soli pistilli, 
con gemmulario di forma ovale, e stimma sessile (fig. 12, /). 
Sopra questi, altri fiori costituiti da pistilli sterili e ter- 
minati in lunga appendice lesiniforme, formano come una 
corona di peli (fig. 12, a). Segue uno spazio nudo, al di 
sopra del quale si trovano moltissimi altri fiori, rappresen- 
tati ciascuno da una piccola antera sessile (fig. 21, /°). Dopo 
un altro spazio nudo più lungo del primo, un’ altra corona 
di peli circonda lo stipite dell’infiorescenza (fig. 12, d). 

I frutti sono carnosi con la parte esterna membranosa, 
cioè dacche; sono di color rosso corallo, con stimma nero. 


Abbonda nelle siepi, lungo le strade, nei margini dei campi e nei luo- 
ghi coltivati in piano ed in collina, in tutta la Penisola e nelle isole. Na- 
sce raramente nei luoghi boschivi dei monti. Fiorisce in aprile e. maggio. 
È pianta dell’ Europa meridionale e dell'Africa settentrionale. 

È degno di nota il modo col quale avviene la impollinazione nel gi- 
garo. Alcuni insetti, richiamati da uno speciale odore che lo spadice tra- 
manda nel tempo della fioritura, accorrono, entrano nel cartoecio formato 
dalla spata, e vi rimangono chiusi, a causa dei peli superiori dello spa- 
dice. Durante la prigionia si nutrono di miele, che viene segregato da- 
gli stimmi. Poi questi seccano, le antere maturano e ne esce il polline che 
imbratta gli insetti incarcerati; più tardi, per appassimento dei peli e della 
Spata, gli insetti sono liberi di uscirne e portano il polline di cui sono im- 
brattati sugli stimmi di altro spadice, ove si ripetono le stesse cose. 

Nel tempo della fioritura la parte superiore, nuda, dello spadice, sul 
far della sera si riscalda in modo che 1’ aumento di temperatura è sensibile 
anche al tatto. 

Il gigaro è pianta velenosa, ma i rizomi essendo molto riechi di amido, 
servono nel mezzogiorno d'Italia all'estrazione di questa sostanza. 

rum dal greco "Agov, di etimologia dubbia. 
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AVENA SELVATICA - Avena barhata 


L’Avona selvatica è pianta alta circa mezzo metro, er- 
bacea, annua, di color verde chiaro, giallo-paglia assai 
chiaro quando è secca. 

Le radici sono filiformi, riunite in fascio attorno alla 
porzione inferiore sotterranea del fusto. Lo stelo è dritto, 
nodoso, vuoto tra nodo e nodo, e prende il nome di culmo. 

Le foglie hanno lamina stretta e lunga, lineare, per- 
corsa da sottili ma visibili nervature parallele (fig. 13, III). 
Sono una per nodo, alterne. La loro porzione inferiore ab- 





Fig. 13.- I. Spighetta di Avena (metà della grand. nat): g e 9°, glume 
sterili; f e /° fertili racchiudenti i fiori; 7 ; 
IL Spighetta senza le glume sterili : fr fiore mo 
fra la gluma fertile a destra e la paglietta a E 
fertile racchiudente il secondo fiore; f”, la terza gluma 
racchiudente il fiore sterile; 92, gluma fertile lata, veduta pel 
dorso; g7, paglietta isolata, veduta per la faccia interna; in alto 
il gemmulario ge, portante uno stimma piumoso sy, e le squam- 
me perigoniali sp. — INIL Porzione di foglia: gu, guaina; 22, lin- 
guetta; Ze, lamina. 










braccia per lungo tratto il fusto, formando così una lunga 
guaina, che dal nodo d' inserzione della foglia arriva fin 
sopra al nodo successivo, abbracciando la base della foglia 
superiore. In cima alla guaina, dal lato interno della la- 
mina, si trova una espansione membranosa bianca, quasi 
ialina, che prende il nome di linguetta (fig. 13, III, dè). 
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In alto la pianta termina con una pannocchia rada di 
spighette rivolte tutte da an lato. 

Le spighette constano di due fiori fertili e di umo ste- 
rile, situati a diverse altezze, alternativamente sui due lati 
opposti di uno stipite, ed esternamente abbracciati da due 
brattee (glume sterili), una inserita più in basso, l’altra più 
in alto, tutte e due lanceolato-acute, con nervature molto 
appariscenti, e margine membranoso (fig. 13, I, gog) 
Ciascun fiore si trova poi all’ascella di una brattea (g/uma 
fertile). Questa ha forma lanceolata, nervature assai pro- 
nunziate, e termina in due lacinie in forma di due piccole 
reste; a metà circa della sua lunghezza ha inserita sul 
dorso una lunga resta scabra che si inginocchia all’altezza 
dell’ apice della gluma, ed è contorta ad elica al disotto 
della inginocchiatura (fig. 13, II, 9g. Sul breve pedicello 
del fiore è inserita una bratteola, chiara e di aspetto mem- 
branoso, bicarenata, con apice bifido e nervature assai visi- 
bili (fig. 13, II, g?). Essa prende il nome di paglietta. La 
gluma fertile e la paglietta avvolgono interamente il fiore. 

Il fiore è formato di due piccole squamme perigoniali, 
di tre stami con filamento sottilissimo, e di un pistillo con 
gemmulario contenente una sola gemmula e con stimma 
bifido, piumoso (fig. 13, IT). 

Lo stipite della spighetta, e il dorso delle prime due 
glume fertili, fino ai punti d’inserzione dello reste, non- 
chè il gemmulario, sono coperti di lunghi peli. 

Il fiore sterile è in alto, racchiuso in una gluma quasi 
glabra e senza resta, accompagnato da un piccolo rudimento 
di quarto fiore (fis. 13, II, f”). 

Il frutto contiene un sol seme, col quale forma un corpo 
solo, e prende il nome di carzosside. Cade ordinariamente 
dalla pianta insieme alla gluma fertile ed alla paglietta. 


L’Avena selvatica è comune nei prati e nei campi e frai seminati, in tutta 
Italia. Abita l'Europa media e meridionale, l’Affrica settentrionale, le isole 
Canarie, l'Asia occidentale. Fiorisce in aprile e maggio nel mezzogiorno 
d'Italia e nelle isole; in maggio e giugno nelle regioni più fredde, 

Tanto allo stato verde quanta allo stato secco viene mangiata dagli animali. 

Avena presso i latini; dardata per i molti peli che sono nelle spighette. 
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GRANO - Triticum sativum 


Il Grano è pianta erbacea, alta più di un metro, ANNUA; 
ha radici filiformi, fusti vuoti e nodosi, eretti, solitari o 
cespugliosi; le foglie sono alterne, con lamina lunga, li 
neare, larghetta, piana, con nervature parallele e vistose, 
con lunga guaina e con linguetta membranosa (fig. 14, D. 



























Pig. 14. - I. Porzione di foglia di Grano: 9, guaina; Zi, li 





lamina. — IL Porzione di fusto: 7, nodo; c, parete del fusto; / 
foglia. — II. Porzione di graspo d' infiorescenza, cui sono state 
tolte le spighette, meno le superiori (un poco imp.) — IV. Una 


spighetta: 9 e 9°, glume sterili. 


Il fusto termina in uma spiga formata di spighette 
inserite alternativamente su due lati opposti dello stipite, 
sopra altrettante sue sporgenze (fig. 14, II). 
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Ogni spighetta è costituita da tre o quattro fiori, dei quali 
soltanto due o tre sono fertili, e porta due glume sterili 
piuttosto grandi, ventricose, carenate in alto nel dorso, col 
margine membranoso, e ristrette ad un tratto in una specie 
di breve resta (fig. 14, IV e 15, I, g e g?). Le glume fertili 
sono ventricose, terminate in lunga resta scabra (fig. 15, 
I ; le pagliette sono fortemente bicarenate, con carene 

e) di 5 ) 
cigliate o scabre, senza resta (fig. 15, II, g2). 

Le squamme perigoniali sono ovali (fig. 15, sp). 

L’androceo è di tre stami, con filamenti sottili e an- 
tere lineari (fig. 15, IL, at). 





Fig. 15. - T. Glume sterili (9 e g°) della spighetta del Grano (ingr.): 


in alto il gemmulario ge, con lo stimma sg. — II Fiore isolato, 
racchiuso fra la gluma fertile 92, e la paglietta gl (ingr.): a6, 
antere; in basso le squamme perigoniali sp. — III A sinistra 


una cariosside intera; a destra la medesima sezionata (ingr.): 
a, albume del seme; e, embrione; c, il suo cotiledone. 


Il gineceo è formato di un pistillo con gemmulario vil- 
loso all’apice e con due stimmi piumosi soltanto sulla loro 
faccia interna (fig. 15, I). 

Il frutto è una cariosside, lunga da 7 ad 8 millimetri, di 
color biondo, di forma ovale, con un solco longitudinale. 
Superiormente termina con un ciuffetto di brevi peli; in- 
feriormente, dal lato convesso, presenta una depressioney 
in corrispondenza della quale è 1’ embrione, collocato in 
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una piccola insenatura dell’ albume. L’embrione, esaminato 
con una lente d'ingrandimento, mostra un solo cotiledone 


(fig. 15, III). A maturità le cariossidi si staccano dalla spiga, 
restando nude. 


Il Grano è pianta estesamente coltivata sino d 
suo luogo d’origine è dubbio. 

La impollinazione è favorita dal vento il quale, agitando le spighe, tras- 
porta il polline sugli stimmi. Gli agricoltori sanno che un vento leggero, 
che faccia ondeggiare le messi durante la fioritura, è foriero di buon rac- 
colto; e Ovidio così si esprime: 


ai tempi preistorici; il 


Sì bene Noruerint segetes, erit area dives. 
Fast. V, c. 2. 


Virgilio descrive il grano allegato, ma non ancora maturo e internamente 

lattiginoso: 
Trumenta in viridi stipula lactentia turgent. 
Georg. 1, v. 315, 

Si conoscono molte varietà di grano sotto i nomi di Grano gentile, 
Grano grosso, Grano duro, ece. Quello descritto sopra è il grano grosso; il 
grano gentile è senza resta. 

Il pericarpio del frutto, che è saldato col guscio del seme, costituisce la 
erusca. L’albume, ricco di glutine, fornisce la miglior qualità di farina, che 
serve per far pane e paste da cuocere, e contiene molto amido. Per far le 
paste si preferisce il grano duro. Del grano si adopera la paglia per di- 
versi usi, ed una varietà fornisce la paglia da cappelli. La pula, che si se- 
para dal grano dopo la battitura, è costituita per la maggior parte dalle 
glume e dalle paglictte. 

Triticum viene da tero (tritum), triturare, battere. 


BOCCA DI LEONE - Antirrhinum majus 


La Bocca di leone è pianta perenne, glabra in tutte le 
sue parti, eccettuato l’infiorescenza che è glandoloso-pelosa. 

La radice è fusiforme, ramificata, flessuosa, munita di 
scarse fibre. 

Il fusto è eretto, alto circa mezzo metro, arrotondato, 
liscio. Le foglie sparse, opposte, o verticillate, sono patenti 
o reflesse, lanceolate, acute, ristrette in basso, intere, con una 
nervatura centrale e altre due laterali. 
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infiorescenze .sono terminali, a grappolo piuttosto 
o 7 St Spi 
rado, fornite di brattee ellittiche, carenate. IT pedicelli sono 
poco più Innghi dello brattee, ed i fiori eretto-patenti, irre- 
golari. 
Dl calice è costituito da cinque sepali appena concre- 
sciuti alla base, disuguali; il sepalo superiore è più grande. 
La corolla grande, rosea, gamopetala, bilabiata, ha dl 
tubo fatto a sacco e gobbo alla base anteriormente, com- 
presso ai lati, segnato nell’ interno da due serie di peli. IL 
labbro superiore è bifido colle lacinie erette (fig. 10, Ie Il. Il 





Fig. 16. - I. Fiore di Bocca di leone sezionato per lungo: Zs, lab- 
bro superiore; Zî, labbro inferiore; ge, gemmulario. — II Por- 
zione della corolla mostrante internamente gli stami s e s°. — III 
Uno stame isolato (ingr.): f, filamento; @, antera. — IV. Frutto, 
con lo stilo persistente st. 





tubo sotto il labbro inferiore presenta una grande introfles- 
sione, detta palato, concava al disotto, convesso-rigonfia supe- 
riormente e biloba anteriormente; questo palato che chiude 
ermeticamente la fauce del tubo, è coperto nella parte po- 
steriore interna di peli, ed è macchiato di giallo nella parte 
anteriore esterna. Il labbro inferiore presenta tre lobi, di 
cui il mediano è più piccolo. 

Gli stami sono quattro, inseriti alla base della corolla, 
inclusi, applicati contro la parete superiore del tubo, i due 
più esterni lunghi quanto il tubo, i due mediani più corti 
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(fig. 16, II). Il filamento è bianco con sfumature porporine, 
ingrossato e inginocchiato alla base ed ivi peloso, quasi cilin- 
drico e con pochi peli in alto; l’antera è gialla, biloculare, 
con le caselle prima parallele, poi divaricatissime, inserita 
pel dorso verso la cima; essa si apre per due fenditure 
volte in dentro, confluenti (fig. 16, III); il polline è giallo. 

Il gemmulario è supero, conico, obliquo alla base, bi- 
loculare, e racchiude molte gemmule. Lo stilo è cilindrico, 
rossiccio, curvato in alto, posto in mezzo agli stami e lungo 
un po meno dei due più lunghi. Lo stimma gialliccio è 
quasi bilobo (fig. 16, I). 

Il frutto secco si apre per tre fori, uno corrispondente 
alla casella superiore, due corrispondenti a quella inferiore; 
è un treto (fig. 16, IV). 


Questa pianta cresce sui vecchi muri e fra le rupi, e si trova in molti 
luoghi della nostra penisola, della Sicilia e della Sardegna; fiorisce in mag- 


gio e giugno, e sin dal marzo nei luog 
meridionale, per l’Affrica settentrional 
anche nell'Europa media ove sembra 
trovasi comunemente, ed ivi ha forma 
La chiusura del tubo per mezzo de 
degli insetti di pervenire al miele tr. 
Solo i Bombi, che sono animaletti un 


hi più caldi. Si estende per l'Europa 
e e per l'Asia occidentale. Si trova 
sfuggita dai giardini. Nei giardini 
to infinite varietà di colori diversi. 

palato impedisce alla maggior parte 
asudato dalla base del gemmulario. 
poco somiglianti alle api, riescono ad 


aprire il palato che è elastico, e così, mentre essi vanno a suggere il miele, 


operano coi peli del dorso l’impollinaz 

Antirvhinum dal greco &vri (come) 
corolla col muso di un animale, somig 
volgare. 


PATATA - Sola 


ione. 
e piv (naso) per la somiglianza della 
ianza che ha suggerito pure il nome 





num tuberosum 


La Patata ha una radico a fittone assai ramificata. Dalla 


parte sotterranea del fusto si partono rami o stoloni muniti 
di squamme le quali rappresentano foglie; in cima a que- 
sti stoloni si formano dei corpi carnosi tondeggianti, ricoperti 
di una tenue pellicola, recanti essi pure squamme e gemme 
dette comunemente occhi, che si sviluppano poi in nuovi fusti 
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(fis. 17,IeI1) Questi corpi, riconoscibili dalle radici tuberose 
per la presenza delle squamme e degli occhi, si chiamano #u- 
beri. Tanto la parte sotterranea del fusto, quanto gli stoloni 
portano radici avventizie. 

Il fusto è erbaceo, eretto, ramoso, quadrangolare, pe- 
loso. 

Le foglie sono sparse, impari-pennato-sezionate, con 
paia di lobi alternatamente più grandi e più piccoli; i lobi 
sono ovali, cuoriformi alla base, rugosi, pennatinervi, pelosi 


(fig. 18). 





L'ig.47.-I Porzione sotterranea del fusto di Patata, con due tu- 
beri (imp.). — IL Sezione di un tubero (imp.): g.e g°, gemme od 
occhi. — III. Fiore di Patata: c, corolla; a antere; s, stimma. — 
IV. Due stami isolati (ingr.): a antera. — V. Frutto sezionato 
trasversalmente. 


I fiori sono disposti in corimbi terminali o laterali, lun- 
gamente peduncolati. I pedicelli sono lunghetti. 

Il calice gamosepalo è diviso in cinque lobi lanceolati. 

La corolla fatta ‘a ruota, con cinque lobi triangolari, al- 
ternanti coi sepali, presenta delle pieghe, ed è bianca, 
rosea o violacea (fig. 17, III). 

L'androceo ha cinque stami inseriti sulla corolla e alter- 
nanti coi lobi di questa; il filamento è corto; l’antera grande, 
conica, smarginata in basso, inserita per la base, biloculare. 
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TI ESISTA ra e 
So la Bi sì effettua per due fori situati in cima 
all’antera e volti in dentr 

> Sa x dentro (fig. 17, III e IV, 0). 

10 è supero, biloculare, e racchinde molte 
Ro ; esso porta uno stilo filiforme, terminato a ca- 
pocchia ( ig. 17, II s); si trasforma in una bacca rotonda, 
verde-gialliccia, che racchiude molti semi (fis. 17, V) 

g. 17, V). 














Fig. IS. - Foglia di Patata (imp.). 


La Patata presenta la radice a fittone se nasce di seme, ma nei nostri 
«campi, ove essa vien riprodotta per tuberi, ne è sprovvista. Ogni occhio del 
tubero può produrre una pianta, e perciò da un solo tubero, diviso in tanti 
pezzi quanti sono i suoi occhi, possono ottenersi altrettante piante. 

Il frutto della patata allo stato acerbo contiene una sostanza velenosa 
«che del resto si trova anche nei tuberi giovani e in tutte le parti verdi 
«della pianta. 

La patata, ora tanto diffusamente coltivata pei suoi tuberi fecolacci, è 
nativa, a quanto sembra, dei monti del Chilì, c la sua cultura era già estesa dal 
«Chilì alla Nuova Granata quando l'America fu scoperta. Fu portata in 
Europa nella seconda metà del secolo xvI dagli spagnuoli e dagl’inglesi; sol- 
‘tanto due secoli dopo se ne diffuse l'uso per il nutrimento dell’uomo. 
Fiorisce fra noi, secondo i luoghi, da maggio ad agosto. 

Solanum da solamen (sollievo) perle virtù medicinali di piante congeneri. 
Il nome italiano è di origine peruviana. 


24 BOTANICA 





SUCCIAMELE - Orobanche speciosa 


Il Succiamele o Fiamma è pianta di consistenza molle, 
quasi carnosa; non ha foglie, nè ha parte alcuna tinta di 
verde; s’ innesta con le sue scarse radici su quelle di altre 
piante, e a preferenza delle fave, vivendo parassiticamente 
a loro danno. 

La parte sotterranea del fusto è ingrossata in forma. 
quasi di tubero, e ricoperta da squamme carnose; la parte 
aerea, alta da 2 a 4 decimetri, è eretta, semplice, solcata, 
bruna, coperta di peli glandolosi e furfuracea, guarnita sino 
alla cima di squamme lanceolate, pure brune; termina in 
una infiorescenza a spiga. 

I fiori sono sessili ed isolati all’ascella delle squamme 
superiori del fusto; hanno un calice tipicamente gamose- 
palo che si spacca dietro e davanti in modo da resultare di- 
viso in due segmenti laterali, lanceolato-acuminati (fig. 19, I). 





Fig. 19. - I. Fiore di Succiamele visto lateralmente: 5, brattea; 
s, calice. — IL Corolla aperta, mostrante i quattro stami. — TIL 
Gineceo (ingr): 92, gemmulario; st, stilo; s9, stimma. — IV. 
Stame (ingr.): f, filamento; @, antera. 


La corolla è gamopetala, esternamente glandolosa, bian- 
chiccia, venata di violetto, persistente; ha il tubo curvo ed 
il lembo bilabiato, diviso in cinque lobi smerlati; il labbro 
superiore è smarginato ed eretto ; il labbro inferiore pen- 
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dente, profondamente trilobo, col lobo medio appena più 
grande (fig. 19, I e Il). 

L’androceo ha quattro stami inseriti sul quarto inferiore 
del tubo della corolla; i due anteriori sono più lunghi 
e uguagliano quasi il tubo della corolla (fig. 19, ID. I 
filamenti sono cilindrici, slargati in basso ed ivi pelosi, 
un po’ curvi in alto; le antere biloculari, colle caselle 
libere in basso ed ivi terminate in due punte, sono inserite 
pel dorso e deiscenti per due fenditure longitudinali volte 
in dentro (fig. 19, IV). 

Il gineceo poggia sopra un disco carnoso, ingrossato an- 
teriormente. Ha un gemmulario uniloculare, racchindente 
moltissimo minute gemmule. Lo stilo è continuo col gem- 
mulario, lesiniforme, lungo più degli stami, curvato in avanti, 
ripiegato in giù alla cima, peloso; lo stimma è violetto, 
ingrossato a capocchia, bilobo (fig. 19, IT). 

Il frutto è una cassula bivalve, coronata dallo stilo 
persistente. I semi sono numerosi e minuti. 

Il Sueciamele pullula facilmente nei campi di fave di cui danneggia 
spesso il raccolto col suo parassitismo, ma vive anche sopra altre piante. Cre- 
sce nella Penisola, in Sicilia ed in Corsica. Si estende a tutto il bacino del 
Mediterraneo spingendosi ai paesi Transcaucasici e alle Canarie. Fiorisce 
fra noi dall'aprile al giugno. 

Orobanche da Cp0805 (legume) e «yyw (strangolare) alludendo al suo pa- 


rassitismo sulle piante baccelline. Anche i nomi volgari sono allusivi al- 
l’azione dannosa che il sueciamele esercita sulle piante su cui vive. 


VILUCCHIONE - Calystegia sepium 


Il Vilucchione o Convolvolo delle siepi è perenne, ed 
ha un rizoma bianchiccio dal quale partono radici fibrose. 
Il fusto è volubilo e si inalza nelle siepi attorcigliandosi 
alle piante; è ramoso, porporino in basso, verdognolo in 
alto, glabro. Le foglie, pure glabre, sono sparse, piccio- 
late, col piccinolo più corto della lamina, cuoriformi-astate, 
coi lobi basilari quasi troncati e angoloso-dentati, acute 
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all'apice, di un verde più chiaro di sotto, con nervazione 
palmata alla base, pennata in alto (fig. 20). 

I fiori sono odovosi, solitari all’ ascella delle foglie, per lo 
più verso il mezzo del fusto. I pedicelli sono lunghi quasi 
quanto le foglie, un po’ flessuosi, quadrangolari (fig. 20). 





Fig. 20. - Frammento di pianta di Vilucchione 
con una foglia ed un fiore in boccio (imp.). 


Il calice è cinto alla base da due grandi bratteole cuori- 
formi-ovate, intere, spesso marginate di rosso (fig. 21, I e 
II); è campanulato, verdognolo-gialliccio, composto di cin- 
que sepali bislunghi. 

La corolla è gamopetala, campanula:a, slargata al di 
sopra del calice, leggermente cinque-lobata, bianca, lunga 
circa 5 centimetri. Nel boccio è contorta (fig. 21, I-IV). 

L’androceo è di cinque stami alternanti coi lobi corol- 
lini, inseriti alla base della corolla, un terzo più corti di 
questa, con filamenti lesiniformi, papillosi alla base, con 
antere bianchicce, saettiformi-bislunghe, ottuse all’ apice, 
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inserite pel dorso sopra la base, deiscenti per due fenditure 
longitudinali voltate in dentro (fig. 21, III-V). 

Il gineceo ha gemmulario supero, piccolo, ovdideo, ango- 
loso, incompletamente biloculare, racchiudente due gem- 
mule in ogni casella, cinto in basso da un disco circolare 
di colore quasi aranciato; ha stilo cilindrico, bianco, che 
giunge alla metà della corolla, stimma papilloso profonda- 
mente diviso in due lobi divergenti (fig. 21, IV e VI. 





Fig.21,- 4. Fiore ii Viluechione (imp.). — IL Il medesimo in boc- 
cio (imp.). — III Fiore sezionato per lungo (imp.). — IV. Se 
zione del boccio (imp.)., — V. Stame isolato (ingr.), — VI. Gi- 
neceo (ingr). — In tutte le figure le stesse lettere indicano lo 


stesso 
gemmula 


to: db, bratteole; s, sepali; c, corolla; @, antere; ge, 
; st, stilo; sg, stimma. 








Il frutto è rotondo, mucronato in cima; raechinde quat- 
tro semi neri, angolosi, convessi nella faccia esterna, piani 
nelle facce laterali; esso si apre pel distacco delle pareti 
esterne sotto forma di due valve che non si traggono die- 
tro i semi, ed è quindi un settifragio. 

Questa pianta cresce nelle siepi e nelle boscaglie dell'Italia, estenden- 
dosi a quasi tutta l'Europa, a gran parte dell'Asia, all’Australia, alle due 
Americhe. Fiorisce fra noi dal maggio sino all'autunno. ì 

È singolare un modo di propagazione di questa pianta: sulla fine d'au- 
tuinno essa sotterra le estromità dei suoi fusti, che sì trasformano in rizomi. 

Calystegia da xdQv5 (calice) e otiyo (coprire) per allusione alle due brat- 
tee che cingono il calice. 
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VILUCCHIO - Convolvulus arvensis 


Il Vilucchio ha rizoma sottile strisciante, con radici fi- 
brose delicate, il quale manda in alto molti rami sdraiati 
per terra o volubili, angolosi. È pianta di un verde cene- 
rino, pelosetta. Le foglie sono sparse, picciolate, ovali o 
bislunghe, saettiformi alla base, quasi intere, cigliolate e 
un po’ ondeggiate nei margini, con una nervatura mediana 
da cui si diramano nervature secondarie con disposizione 
pennata (fig. 22, I). 











Fig. 22. - I. Foglia di Vilucchio. — IL Fiore in boccio. — IIL 
Fiore aperto: è, bratteole; ca, calice; co, corolla. — IV. Stame 
isolato (ingr.): f; filamento; @, antera. — V. Gineceo, col calice 
persistente c (molto ingr.): st, stilo; SY, stimma. 


Dall’ascella delle foglie partono peduncoli più lunghi di 
queste, muniti ai due terzi della loro lunghezza di due pic- 
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cole bratteole quasi opposte, lineari (fig. 22, III, d); essi 
recano da uno a tre fiori. SAAS 
Il calice è costituit he ; 3 7 
5 a 2 ; A da cinque sepali ovali, ottusi o 
smarginati, verdognoli, mucronati (fio. 2 7 
is coni gip 
ni > a SS Do in forma di largo imbuto di 2 
centimetri e mezz î ro, è di ici 
Saagi se s clametro, è di color carnicino e pre- 
senta in cima cin i : i coi sepali * 
DUCE a cinque obi alternanti coi sepali, arrotondati, 
ottusi; nel hoccio essa è contorta (fig. 22, II e ITD) 
li stami s ; Ra D RIGATA 
sa stami = cinque, disuguali, alternanti coi lobi della 
orolla, inseri 7ers i s i 
corolla, eriti verso la base di questa e circa la metà 
più corti. I filamenti sono eretti, bianchi e grossi. Le antere 
bislunghe, violette o bianche, sono inserite pel dorso verso 
la base, si aprono per due fenditure longitudinali volte in 
dentro, e racchiudono polline bianco (fig. 22, IV). 
Il gommulario, cinto in basso da un disco giallo, è pic- 
colo, ovato, biloculare; lo stilo è eretto, filiforme, glabro; 
È, ;; 5 n È 3 < i 
lo stimma, profondamente bilobo, papilloso, ha i lobi lunghi, 
cilindrici, più grossi dello stilo, divergenti (fig. 22, V). 
Il frutto è un settifragio che racchiude semi angolosi. 


Abbonda ovunque in Italia nei campi e nei luoghi incolti, e si estende 
a quasi tutto l'emisfero boreale orientale, donde si è sparso anche altrove. 
Fiorisce fra noi dall'aprile all'autunno. 

Convolvlus dal latino, per allusione alla volubilità dei suoi fusti. 


BORRANA - Borrago officinalis 


La Borrana è pianta annua, irta di peli, alta da 2 a £ 
decimetri. 

La radice è a fittone, fusiforme. Il fusto è grosso, suc- 
asilari sono disposte in rosetta, 
nte picciolate; lo superiori 
cole in alto, lanceolate, 
a esse si fanno abbrac- 


coso, ramoso. Le foglie b 
grandi, ovali, obtuse, lungame 
sono Sparse, gradatamente più pic 
ristretto in picciolo alato; in cim mm 
cianti il fusto, scorrenti, e formano in ogni internodio 
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due rilievi longitudinali; tutte sono ispide sulle due facce, 
rugose, pennatinervie, con nervature secondarie reticolate 
(fio. 23, D. 

I fiori sono numerosi, grandi, vistosi, disposti in grap- 
poli, lungamente pedicellati, cerulei. 

Tl calice ha cinque sepali lineari-lanceolati, rossicci, 
ispidi, patenti, congiunti per la base (fig. 23, IL s). 

La corolla gamopetala, glabra, ha il tubo brevissimo, 
bianco, ed il lembo di un bel colore turchino, fatto a stella, 





Fig. 23. - T. Sommità fiorita di Borrana (un poco imp.): s, sepali; 
», petali. — II Porzione di corolla c, con due squamme #, ed 
uno stame « (ingr.). — IIL Stame isolato, visto di fianco (ingr). — 
IV. Gineceo (ingr.): ge, gemmulario; st, stilo; sg, stimma. 


con. cinque lobi alternanti coi sepali ed un po’ più lun- 
ghi di questi (fig. 23, I, p); è fornita alla gola di cinque 
squamme ovato-ottuse, smarginate all’apice, erette, cele- 
stognole (fig. 23, IL, 2). Dopo la fioritura cade. 

Gli stami sono cinque, alternanti coi lobi della corolla, 
inseriti nel tubo. I filamenti corti e grossi portano in alto 
nella parte esterna un’appendice lineare, eretta, violacea, 
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la metà più corta dell’antera. Le antere quasi nere, lineari- 
lanceolate, inserite sul filamento per la base del loro dorso 
e divise in basso, terminano in alto in una breve setola e 
si aprono dalla parte interna per due fenditure longitudi- 
nali (fig. 23, II e III) Il polline è bianco. 

Il gemmulario supero è posato sopra un disco carnoso, 
e presenta quattro lobi corrispondenti a quattro caselle, 
racchiudenti ciascuna una gemmula. Lo stilo filiforme, 
glabro, violetto, è lungo circa quanto gli stami, c termina 
in uno stimma piccolo, a capocchia, papilloso (fig. 23, IV). 

Il frutto secco è dirompente in quattro cocchi collate- 
rali, corrispondenti ai lobi del gemmulario, e riceve quindi 
il nome di policocco. 


La Borrana si trova in tutta l'Italia nei luoghi coltivati, ed è propria di 
tutta la regione mediterranea, di dove è stata introdotta nell’ Europa cen- 
trale e nell'America settentrionale. Fra noi fiorisce tutto l’anno, o solamente 
in estate nei luoghi meno caldi. 

Se ne mangiano le foglie, intrise nella pasta e fritte. 

Borrago forse da borra, per la ruvidità della pianta. 





SALVIA VERBENA - Salvia Verbenaca 


La Salvia verbena è perenne, ha radice a fittone, grossa, 
fusiforme, verticale, ramosa, scura; ha uno o più fusti eretti, 
alti da 20 a 50 centimetri, talora ramosi, tetragoni, pelosi 
e in alto glandolosi. 

Le foglie sono consistenti, quasi glabre, rugose e più 
scure di sopra, bislunghe, sinuato-lobate, coi lobi seghet- 
tati, con le nervature pennato-reticolate sporgenti nella fac- 
cia inferiore; le foglie basilari, picciolate, giacenti in terra, 
sono disposte quasi in rosetta; quelle del fusto sono op- 
poste, quasi sessili, e vanno facendosi più piccole in alto. 

I fiori irregolari, brevemente pedicellati, eretto-patenti, 
sono aggruppati a due o tre all’ascella di brattee opposte, 
erbacee, ovato-acute, e formano così dei grappoli più o 
meno interrotti in cima al fusto ed ai rami. 
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Il calice, più lungo delle brattee, gamosepalo, campanu- 
lato, glandoloso e striato longitudinalmente, è bilabiato; 
il labbro superiore presenta tre piccoli denti, mentre l’in- 
feriore è diviso in due lobi acuminati. 

La corolla è gamopetala, lunga circa il doppio del calice, 
tubulosa in basso, violacea; ha il lembo bilabiato, col lab- 
bro superiore pelosetto, lungo quanto il tubo, eretto, un 
poco curvato a falce, schiacciato ai lati e bilobo in cima, col 
labbro inferiore più corto, pendente, diviso in tre lobi dei 
quali il mediano è più grande (fig. 24, I). 





Fig. 24. -I. Fiore di Salvia verbena (ingr): ca, calice; co, corolla; 2s, 


labbro superiore; Zi, Jabbro inferiore; @, antere; sg, stimma. — IL 
Stame isolato (molto ingr.): £. filamento; @, casella fertile dell'an- 
tera; a’, casella sterile. — INIL Gemmulario g, con la porzione in- 


feriore dello stilo st (molto ingr.). 


Gli stami perfetti sono due, inseriti sul tubo della co- 
rolla e racchiusi nel labbro superiore di questa. I filamenti 
sono glabri, corti, cilindrici e di color violetto. L’antera 
ha uma struttura assai singolare. Il tessuto cho sta fra 
le due caselle dell’antera, detto cornettivo, è sviluppato 
in corpo filiforme incurvato, e inserito sul filamento a 
guisa di leva coi due bracci disuguali; reca in alto ad 
una estremità una casella bislungo-lineare, verde-cupa, 
racchiudente polline giallo e aprentesi longitudinalmente 
verso l’interno; mentre all'altra estremità, che si prolunga 
alquanto sotto la inserzione del filamento ingrossandosi, 
non ha che un rudimento di casella, la quale si salda colla 
casella corrispondente dell’altro stame (fig. 24, Il). 

Fra i due stami ora descritti, nella parte superiore del 
tubo della corolla, vedonsi i rudimenti piccolissimi di altri 
due stami atrofizzati. 
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Il gemmaulario è Supero e piccolo, sta sopra un disco 
gialliccio irregolare, ed è profondamente diviso in quattro 
lobi, corrispondenti a quattro caselle, ciascuna delle quali 
racchiude una gemmula (fig. 24, III). Lo stilo situato 
fra i quattro lobi del gemmulario è filiforme, bianco in 
basso, violetto in alto, lungo quanto il labbro superiore 
della corolla, nel quale sta nascosto fino allo stimma. Questo 
sporge fuori dalla corolla, è bifido, coi lobi acuti disuguali, 
essendo il lobo superiore più corto (fig. 24, I, sg). Il frutto 
secco, racchiuso nel calice persistente, è un policocco di- 
rompente in quattro cocchi collaterali, corrispondenti ai 
lobi del gemmulario. i 


Questa Salvia cresce nei luoghi erbosi della Penisola e delle isole. Fio- 
risce dall'autunno alla primavera nelle parti più calde, e in primavera ed 
in estate nelle meno calde. Si estende lungo tutto il bacino mediterraneo, e 
lungo la costa dell'Atlantico, dal Portogallo all'Inghilterra. 

Le caselle atrofizzate degli stami chiudono il tubo della corolla; quando 
un insetto apiario spingendole in alto forza l'ingresso per andare a suggere 
il miele secreto dal disco nettarifero, l’altra estremità del connettivo re- 
cante la casella pollinifera si abbassa, e uscendo fuori dal labbro della co- 
rolla, imbratta di polline la parte superiore del corpo peloso dell'insetto, il 
quale entrando in altri fiori ne effettua l'impollinazione. 

Salvia da salvare, sanare, per le virtù medicinali attribuite alla Salvia 
comune, della quale l'antica scuola medica salernitana arcivò a dire: 





Cur moriatur homo cui salvia crescit in horto? 
soggiungendo per altro: 
Contra vim mortis non est medicamen in hortis. 


Verbenaca per la somiglianza delle foglie con quelle della Verbena. 


SAMBUCO - Sambucus nigra 


Il Sambuco è un frutice e talora un alberetto, che 
può raggiungere l'altezza di 3 a 4 metri. Il fusto porta 
rami patenti, con scorza grigio-chiara e con midollo 
bianco molto sviluppato. Le foglie sono grandi, di color 
verde cupo, opposte, imparipennate con cinque o sette lobi 


3 
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ovato-lanceolati, acuminati, seghettati nel margine. Ai 
lati del picciuolo si trovano due piccolissime stipole ca- 
duche. 

I fiori sono piccoli, odorosi, bianchi, numerosi, e for- 
mano infiorescenze terminali. Le prime ramificazioni del- 
l’infiorescenza sono di solito cinque, e partono quasi dallo 
stesso punto; i pedicelli dei fiori sono bratteolati e di di- 
versa lunghezza, in modo che i fiori vengono portati tutti 
sopra un medesimo piano e formano un corimbo. 

Il calice è gamosepalo, non molto grande, con cinque 
lobi (fig. 25, III, c); la corolla è gamopetala, fatta a ruota, 
con cinque lobi rotondi, alternanti con quelli del calice 
(fig. 25, I, 0). 

L’androceo consta di cinque stami inseriti sulla corolla 
ed alternanti coi lobi di questa, con filamenti grossi ed 
antere bilobe, deiscenti per duo fenditure longitudinali volte 
in fuori (fig. 25, ID. 





Fig. 25. - I. Fiore di Sambuco (ingr.): c, corolla; a, antera. — II. Stame 
isolato (molto ingr.): f, filamento; @, antera. — III Calice (0) e 
gineceo (ingr.): 9, porzione superiore del gemmulario; s, stimma. 
— IV. Frutto sezionato per traverso (ingr.). 


Il gineceo ha il gemmulario infero con stimma sessile 
a tre lobi (fig. 25, III) 

La parete del frutto, o pericarpio, ha la sua parte esterna 
membranosa, la mediana carnosa e l’interna dura; il frutto 
prende quindi il nome di drupa; esso è piccolo, globoso, 
nero, contiene tre semi bislunghi e rugosi (fig. 25, IV), 
e mostra all’apice i cinque lobi del calice. 
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Il Sambuco si trova nelle siepi e nelle boscaglie, ed è assai comune 
nella Penisola e nelle isole, ove fiorisce dall’aprile al luglio, secondo i climi. 
È pianta dell'Europa media e meridionale. Le sue foglie sono, fra quelle 
delle nostre piante legnose, le prime a svilupparsi. 

I fiori di sambuco in infusione hanno virtù medicinali; servono anche 
come droga in alcuni vini artefatti. I frutti si usano per colorare siroppi e 
vini. Si utilizza poi il midollo del sambuco per far corpi leggeri (pendolini 


elettrici, ecc.) e per fare sezioni microscopiche nelle ricerche d'istologia. 


Sambueus da oapfvé per la sostanza colorante rossa che si può estrarre 
dai frutti; nigra, per l'aspetto di questi. 


MARGHERITINA - Bellis perennis 


La Margheritina o Pratolina è pianta perenne; ha un 
fusto ramoso corto, da cui partono in basso molte radici, 
e in alto, quasi rasente a terra, alquante foglie disposte in 
rosetta. Queste sono fatte a spatola, cioè larghette e ro- 
tonde in cima, ristrette gradatamente in un picciuolo che 
si allarga poi leggermente alla base, e di- 
viene un po’ abbracciante. Le foglie gio- 
vani sono pelosette e brevemente ciglia 1} 
te nei margini smerlati; le più vecchie 
sono glabre. I picciuoli sono sempre lun- 
gamente cigliati nei margini. La nerva- 
tura mediana è molto pronunziata e for- 
ma una costola assai sporgente sulla pa- 
gina inferiore della foglia; presenta in 
alto ramificazioni pennate appena visibili, 
ed è accompagnata da altre due nerva- 
ture laterali, una per parte, poco appari- 
scenti, parallele in basso, poi divergenti Il i 
GSO: "4 Argan 

Dall’ascella delle foglie partono pedun- ; 
coli pelosetti, lunghi sino a 10 centimetri, i quali terminano 
con un’infiorescenza a capolino. Questa è formata di pic- 
coli fiori sessili e molto ravvicinati fra loro, inseriti sulla 
parte superiore slargata e conica del peduncolo, detta vicet- 
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tacolo. Alquante brattee ellittico-lineari, appena congiunte 
per la loro baso e disposte in due ordini, formano intorno 
all’infiorescenza un involucro verde (fig. 27, I. 

I fiori assai piccoli e con calice rudimentale sono di 
due forme: quelli della periferia, bianchi o rosei, hanno la 
corolla fatta a linguetta, lineare, smarginata in cima, e 
sono soltanto pistilliferi, cioè mancano dell’androcco (fig. 27, 
II); gli altri, gialli, hanno la corolla fatta a tubo e divisa 





Fig. 27. - I. Mezzo capolino di Margheritina sezionato per lungo 
(ingr.). - IL Fiore a linguetta isolato (molto ingr.); Ja parte su- 
periore della linguetta manca: e, corolla; 9, gemmulario; s, 
stimma. - III Fiore a tubo (molto ingr.): @, antere; le altre 
lettere come nella fig. II. - IV. Stame isolato (molto ingr.). 





in cima in cinque lobi, ed hanno stami e pistilli (fig. 27, 
II). Tutti sono in basso coperti da peli grossi e radi, e 
sono inseriti in altrettante fossette del ricettacolo. . 

L’androceo può esaminarsi soltanto con una lente d’in- 
grandimento, ed è formato di cinque stami, colle antere 
biloculari e saldate fra loro in tubo, mentre i filamenti 
sono liberi (fig. 27, III, @ o IV). 

Il gineceo ha il gemmulario infero racchiudente una 
sola gemmula, lo stilo poco più lungo del tubo della corolla, 
e lo stimma bilobo, giallo e, nei fiori bene sbocciati, spor- 
gente fuori dal tubo degli stami (fig. 27, IID. 

Anche i fiori a linguetta hanno il gemmulario infero e 
contenente una sola gemmula, e lo stimma bilobo, ma 
coi lobi un po’ più sottili e più lunghi (fig. 27, ID. 

Il frutto è secco, indeiscente, con un sol seme, e prende 
il nome di achenzo. 
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Comunissima in tutti i luoghi erbosi della Penisola e delle isole, dal piano 
ai monti, la Margheritina fiorisce quasi tutto l’anno. Si trova anche nel- 
l'Europa media e meridionale, ed a Madera. I capolini sono dal volgo con- 
siderati come fiori, e gli antichi botanici, avendo riconosciuto ch'eran fatti 
di molti fiorellini, li chiamarono fiori composti, mentre non sono che 
infiorescenze. Essi si chiudono sul far della sera per riaprirsi soltanto 
quando li colpisce il sole, e Dante volle alludere certamente ai fiori, ossia 
capolini, della margheritina, nei versi seguenti: 


Quale i fioretti, dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poi che "1 sol gl'imblanca 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo. 


Inf. 2, v. 127.9, 


Questa pianta non ha usi speciali; in alcuni luoghi viene mescolata alla 
cosiddetta insalata di campo, cui comunie 


a un odore un po acuto, non a 
tutti gradevole. 


Se ne coltivano nei giardini varietà dette impropriamente a fiore doppio, 
nelle quali colla coltura si è ottenuto la trasformazione dei fiori a tubo del 
centro in fiori a linguetta. 


Bellis da bellus, grazioso. 


SCARLINE - Galactites tomentosa 


La Galattite o Scarline è pianta bienne con succo lat- 
tiginoso. Ha radice a fittone munita di fibre radicali più 
o meno numerose. 

Il fusto può raggiungere l'altezza di 7 decimetri; è 
eretto, angoloso, cotonoso, e si divide per lo più in alto in 
vari rami. 

Le foglie sono pennato-partite coi lobi lanceolati, termi- 
nati in una spina gialliccia e recanti alcune rade dentel- 
lature pungenti (fig. 28, I); le più vicine al suolo sono rav- 
vicinate, più grandi e brevemente picciolate; le altre sono 
sessili, scorrenti, cioè colla lamina che si prolunga in basso 
sul fusto come un’ala stretta e spinosa; di sopra esse sono 
glabre, cupe con macchie bianche, di sotto bianco-cotonose. 

Le infiorescenze, poste in cima al fusto ed ai rami, sono 
foggiate a capolino. Tra i fiori, sul O che 2 Ea: 
neggiante, stanno alcune squammette, e tutta l’ infiorescenza 
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è cinta all’intorno da numerose brattee involucranti dispo- 
ste in più serie, strette, lanceolate, eretto-patenti, termi- 
nate in lunga spina trigona. 





Hi 


Fig. 28. - 1. Foglia di Scarline (imp.). - IL Fiore (ingr.): 9, gem- 
mulario; p, pappo; c, corolla; @, antere; s, stimma. - II. Stami 
(a) e stimma (s) (molto ingr.). - IV. Frutto (molto ingr.). 


I fiori sono porporini. Quelli centrali hanno un calice 
rappresentato da una corona di peli che prende il nome di 
pappo; questi peli sono piumosi e cadono dopo la fiori- 
tura (fig. 28, II, p); la corolla è tubulosa in basso, di- 
visa in alto in cinque lobi stretti (fig. 28, II ©). 

L’androceo ha cinque stami coi filamenti congiunti in 
basso per lungo tratto e con le antere lineari saldate fra 
loro in modo da formare un tubo (fig. 28, II, « e III, 0). 

Il gineceo è costituito da un gemmulario infero rac- 
chiudente una sola gemmula, e da uno stilo che dopo la fio- 
ritura crescendo supera in lunghezza gli stami, e sporge 
con lo stimma, che è bilobo coi lobi paralleli e combacianti 
fra loro, fuori dal tubo delle antere (fig. 28, III, s). 

I fiori della periferia hanno la corolla più grande, coi 
lobi volti in fuori più sviluppati degli altri, e sono ste- 
rili, non abboniscono cioè il frutto. 
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Il gemmulario si trasforma in un achenio compresso, 
striato (fio. 28, IV). 


La Galattite è comune fra le macerie, nei luoghi sterili, nei campi e 
lungo le vie, in Liguria e nell’Italia media e meridionale, nonché nelle isole. 
Si estende a tutta Ja zona mediterranca c fiorisce dal maggio all’agosto. 

Galactites da y&Xa (latte) per le macchie bianche che presenta sulla fac- 
cia superiore delle foglie e forse anche pel latticcio che contiene; tomentosa 
per la peluria o tomento che ricuopre la pagina inferiore delle foglie. 


CARDO ROSSO - Carduus nutans 


Il Cardo rosso è pianta perenne alta circa !/, metro, pe- 
losa ed oltremodo spinosa nel fusto e nelle foglie. Il fusto 
è eretto, robusto, semplice o ramoso. 

Le foglie sono scorrenti, pennatifide, coi lobi per lo più 
tridentati, cigliato-spinosi; tanto i lobi quanto i denti 
terminano in punte pungenti; le ali, formate dalle foglie 
scorrendo sul fusto, sono pure dentate, spinose. 





Fig. 29. - I Capolino di Cardo rosso (imp.) - II Fiore isolato (ingr.): 
9, gemmulario; p, pappo; c, corolla; @, antere; s, stimma. 


I capolini sono grandi, emisferici, inclinati, portati da 
lunghi peduncoli verdi. Le brattee involucranti sono in 
diverse serie, embriciate, intere, le esterne ristrette in spina 
patente, le interne acuminate, scarlose verso la cima, por- 
porine, reflesse (fig. 29, I). Il ricettacolo è fornito di pagliette 
setoliformi. 
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I fiori hanno odore di muschio e sono tutti simili ; hanno 
un calice papposo caduco, di peli semplici congiunti in 
anello alla base. La corolla gamopetala, tubulosa in basso, 
divisa in alto in cinque lobi lineari, è porporina (fig. 29, 
IM 9,0). 

L’androceo è di cinque stami alternanti coi lobi della 
corolla, ha i filamenti liberi, lo antero lineari saldate in 
tubo (fig. 29, II a). 

Il gineceo ha gemmulario infero racchiudente una sola. 
gemmula; ha uno stilo che dopo la fioritura sporge fuori dal 
tubo delle antere, ed uno stimma a due lobi applicati l'uno 
contro l’altro (fig. 29, II, 9g, s). 

Il frutto è un achenio liscio, compresso. 


Il Cardo rosso è comunissimo fra noi lango le strade e nei luoghi in- 
colti, ove fiorisce in estate. Si estende a tutta l'Europa, eccettuate Ie parti 
più settentrionali. 

Carduus presso i latini. Con questo nome essi indicavano molte piante 
affini, pungenti, e difficile sarebbe asserire recisamente a quale alludesse 
Virgilio nei passi seguenti: 


Carduus et spinis surgit paliurus acutis 


Bucol. 5, v. 39. 


Lal niee segnisque horreret in arvis 


Carduus. 
Georg. 1,v. 151-2 


Nutans perchè i capolini sono inclinati. 


DENTE DI LEONE - Taraxacum officinale 


Il Dente di leone 0 Soffione è pianta perenne con ra- 
dici fibrose e con rizoma cilindrico che si affonda molto 
nel suolo, portando a fior di terra una rosetta di foglie. 
Queste sono glabre, picciolate, con la lamina divisa in seg- 
menti disuguali, fatti a ronca, talora dentati, più piccoli in 
basso, più grandi in alto, quello terminale di forma trian- 
golare (fig. 30). Foglie così fatte si dicono roncinate. 
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Dal mezzo della rosetta delle foglie si partono in nu- 
mero vario peduncoli cilindrici, internamente vuoti, in 


alto un po’ pelosi, lunghi presso a poco 
quanto le foglie, i quali portano capo- 
lini di fiori di un bel colore giallo. Le 
brattee dell’ involucro sono disposte in 
due ordini, erbacee, lineari, acuminate, con 
uno stretto margine chiaro, membranoso. 

I fiori hanno il calice papposo; le co- 
rolle sono tutte a linguetta, col margine 
superiore diviso in cinque piccoli denti 
e leggermente sfumato di rossiccio (fig. 
31, I) 

L’androceo è costituito da cinque stami 
con le antere saldate fra loro in tubo e 
munite di particolari appendici alla loro 
base (fig. 31, II). 

Il gineceo ha gemmulario infero (fig. 31, 
I, 9), stilo sottile e stimma bifido (fig. 31, 
I, s), sporgente al disopra del tubo delle 
antere. 





Fig. 30. - Foglia 
di Dente di leone. 





Il pappo e la corolla sono inseriti sopra una parte ri- 


stretta del gemmulario, la quale dopo 
la fioritura si allunga moltissimo; ed il 
frutto, che è mn achenio, risulta così 
munito di un lungo becco, che porta 
in cima, a guisa di paracadute, il pappo 
pur esso molto sviluppato dopo la fio- 
ritura (fig. 31, III). Le foglioline dell’ in- 
volucro si rovesciano tutto in fuori, ed 
i frutti col loro pappo formano come 
una sfera bianca, che al minimo soffio 
si distrugge pel distacco degli acheni 
dal ricettacolo, il quale resta nudo e tutto 
punteggiato. 





IS 
Fig.31. - IL Fiore 
isolato di Dente 
di leone {ingr.): g, 
gemmulario ; D, 
pappo; s, stimma. 
II Porzione infe- 
riore di un'antera 
(ingr.) - IIL Frut- 
to, col pappo p. 


Il Dente di leone è pianta comune in tutti i Inoghi erbosi della Peni- 
sola e delle isole, ove fiorisce da marzo ad ottobre. Si estende a tutta l'Lu- 
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ropa, all’ Africa settentrionale, alla Siberia e all'America settentrionale. Per 
opera dell’uomo si è diffuso in quasi tutto il mondo. 

Tutta la pianta contiene un umore bianco lattiginoso ed amaro, più ab- 
bondante nei peduncoli. Usata una volta in medicina, non viene utiliz- 
zata ora che come insalata, quando è giovane e tenera, e talora si coltiva 
per ottenerne rizomi grossi e carnosi, che si mangiano come le radici della 
cicoria e di altre piante. 

Tarazacum da tapatis (disturbo) e axéopar (guarire), forse alludendo alle 
sue virtù medicinali. Il nome volgare di Dente di Icone è dovuto alla 
forma dei segmenti delle foglie, e quello di Soffione al fatto che i capolini 
dopo la fioritura servono di trastullo ai ragazzi, i quali soffiano sui pappi 
per vederli volare. 


RAPERONZOLO - Campanula Rapunculus 


Il Raperonzolo è pianta perenne, alta da 3 ad 8 decimetri. 
La radice è a fittone, grossa, carnosa, fusiforme, bianchiccia, 
fornita di fibre radicali. Il fusto è eretto, angoloso, peloso, 
semplice o ramoso. 

Le foglie sono sparse; le basilari sono picciolate, le 
altre sessili; anche nella forma esse differiscono, essendo 
le prime ovate a rovescio, le altre lanceolato-lineari; tutte 
sono ondeggiate e dentellato nel margine, e hanno nerva- 
zione pennato-reticolata. 

I fiori sono numerosi, disposti in pannocchia stretta e 
lunga; i pedicelli, corti e un po’ inclinati all'apice, ugua- 
gliano in lunghezza i fiori, e quelli che non terminano 
il fusto o ì rami partono dall’ascella di piccole brattee 
lmeari (fig. 32, I). 

Il calice verde, glabro, è costituito da cinque sepali 
eretti, lesiniformi, acutissimi, con pochi denti callosi assai 
piccoli, presso la base (fig. 32, I, s). 

La corolla gamopetala, strettamente campanulata, più 
lunga del calice, di color violetto chiaro, è divisa in alto 
in cinque lobi patenti, lanceolati, acuti, alternanti coi sepali 
(fig. 32, I, c e 33, I). 

Gli stami sono cinque, alternanti coi lobi della corolla, 
e la metà più corti di questa. I filamenti in basso sono 
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cigliati, slargati e piegati in dentro in modo da formare 
una cupola intorno alla base dello stilo; in alto sono 
diritti, filiformi (fig. 32, IL e 38, I). Lo antere sono lineari, 





Fig. 32. - I. Rametto fiorito di Raperonzolo (appena ingr.): d, brat- 
teole; s, sepali; c, coralla — II. Androceo e gineceo (ingr.): /, fila. 
menti; «, antere; st, stilo; s9, stimma. 

un po’ più strette in alto e terminate in punta, smarginate 
alla base, presso questa inserite pel dorso; si aprono per 





Fig. 338. - I Fiore di Raperonzolo sezionato per lungo (appena 
ingr.): 9, gemmulario. - IL Frutto (ingr). - IIL Frutto sezionato 


per traverso (ingr.). 
due fenditure longitudinali volte in dentro, sono celesto- 
gnole e racchiudono polline gialliccio. 
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Il gemmulario è infero, triloculare, e racchiude molte 
gemmule; lo stilo è eretto, cilindrico, glabro in basso, 
peloso in alto ove è più grosso; diventa più tardi lungo 
quanto la corolla; lo stimma è trifido, e le sue lacinio li- 
neari, prima appressate le une contro le altre, si curvano 
poi ad arco in fuori ed in giù (fig. 32, II e 38, I). 

Il frutto è un treto che si apre per tre fori situati in alto 
nelle pareti esterno (fig. 32, II e III 


Il Raperenzolo è comune nei luoghi erbosi ed anche nei boschi, dal piano 
sino a qualche altezza nei monti, nell'Italia peninsulare ed in Corsica. Cre- 
sce in quasi tutta 1 Europa, nell’ Affrica settentrionale e nell’ Asia occi- 
dentale. Fiorisce fra noi in maggio e giugno e talora fino in settembre. 

Viene raccolto con le sue radici carnose, per mangiarsi in insalata. 

Le api ne visitano volentieri le corolle in cerca di miele, e portano il pol- 
line da una pianta all'altra. 

Campania dalla forma della corolla fatta a campana; Papuneulus per la 
radice che somiglia ad una piccola rapa. 


OLIVO - Olea curopaca 


L’Olivo è un albero sempreverde, e allo stato selvatico 
è un frutice i cui rami terminano in spme. I rametti sono 
glabri, prismatici, cenerini, per lo più opposti. 

Le foglie, pure opposte, sono decussato ossia situate in 
modo che ogni coppia di foglie sia disposta in croce colla 
coppia successiva; esse sono intere nei margini, lanceolate, 
brevemente Picciolate, penninervie, coriacee, di un verde 
scuro e lucido di sopra, biancastre di sotto ed appannate 
per la presenza di minutissime squamme (fig. 34). 

I fiori, detti volgarmente mignola, sono piccoli, rego- 
lari e disposti in grappoletti ascellari (fig. 34). 

Il calice gamosepalo è verdognolo, piccolo, e presenta 
quattro lobi poco sviluppati (fig. 35, I, ca). La corolla è costi- 
tuita da quattro petali alternanti coi sepali, congiunti per 
la base in breve tubo, patenti in alto e ovali-acuti; essa 
cade dopo la fioritura (fig. 35, I, co; II, c e III). 
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L’ androceo è costituito da due stami inseriti sul tubo 
della corolla ed alternanti coi petali; i filamenti sono corti; 
le antere grandi, inserite pel dorso verso la base, si aprono 





Fig. 34. - Rametto fiorito di Olivo. 


per due fenditure longitudinali, quasi laterali, e racchiudono 
polline gialliccio (fig. 35, II e III. 

Il gineceo ha gemmulario supero biloculare, stilo breve 
e stimma bilobo (fig. 35, IV). 





Fig. 35. - I. Fiore di Olivo, in boccio (ingr.): ca, calice; co, corolla. 
— II. Fiore aperto (ingr.): c, corolla; @, antere. — III Corolla 
isolata, coi due stami (ingr.). — IV. Gineceo (ingr.): 9, SOIN, io; 
s, stimma. — V. Frutto intero (imp.). — VI. Frutto di cui è stata 
sezionata la parte carnosa 22, per mettere allo scoperto il noc- 
ciolo » (imp.). — VII. Nocciolo tagliato per traverso, mostrante 


il seme s (imp.). 


Il frutto, col pericarpio miembranoso esternamente, 
carnoso nel mezzo e legnoso internamente, è una drupa; 
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dentro al nocciolo, o parte dura del pericarpio, si trova il 
seme (fis. 35, V-VII). 

Molti fiori dell’ olivo sono imperfetti, mancando in al- 
cumi l’androceo, in altri il gineceo. 


L’Olivo si coltiva estesamente nell'Italia bassa e media, nelle isole, 
nella Liguria e presso i laghi dell'Alta Italia. La parte carnosa del pericarpio 
ed il seme contengono un olio grasso che si estrae con la frangitura e con 
la pressione, ed i cui usì sono noti a tutti. Le olive si mangiano anche fre- 
sche o confezionate in vari modi. Il legno dell’olivo è assai ricercato dai 
tornitori. 

L’olivo selvatico, detto Oleastro, cresce nei luoghi più temperati della 
Penisola e delle isole, specialmente nella regione marittima. È dubbio se 
esso sia indigeno in Italia o se in tempi antichissimi vi sia stato importato 
da regioni più orientali del bacino mediterraneo; questa ultima opinione 
sembra più probabile. È indubitato che l’opera dell’uomo e degli uccelli che 
sì cibano delle olive ha contribuito ad allargare grandemente l'abitazione 
della pianta selvatica. L’olivo coltivato o spontaneo cresce in tutta la re- 
gione cireummediterranea donde si spinge sino alla Persia, alla Nubia, alle 
Canarie. Fiorisce dall'aprile al giugno secondo le località e l’andamento 
delle stagioni, mentre i frutti maturano sul principiare dell'inverno. 

Negli Evangeli sì menziona il monte Oliveto, presso Gerusalemme, che 
deve il suo nome agli olivi che vi crescevano, ed ove Gesù Cristo soleva 
intrattenersi. Ai giorni nostri vi si vedono ancora otto grandi olivi che si 
ritiene risalgano ai tempi di Cristo. Gl’isracliti facevano Ie loro capanne 
con rami di olivo. Sin dai tempi dei greci e dei romani l’olivo fu simbolo 
di pace; ed in Virgilio, Enca recandosi a chiedere soccorsi ad Evandro, mo- 
stra in segno di pace l’olivo: 

Paciferaeque manu ramum praetendit olivae, 
Aen, 8, v. 118, 

EXaix presso i greci, donde i latini fecero o/ea. 


LIGUSTRO - Ligustrum vulgare 


Il Ligustro è un arboscello sempreverde con rametti 
glabri, con foglie opposte decussate, lucenti, lanceolate, 
picciolate, intere nei margini, consistenti. 

I fiori odorosi, bianchi, piccoli, brevemente pedicellati, 
sono disposti in pannocchie terminali fitte, coi rami op- 
posti decussati. 

Il perianzio è costituito da un calice gamosepalo, pic 
colo, campanulato, che presenta in alto quattro lobi, e da 
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una corolla gamopetala imbutiforme, circa quattro volte 
più lunga del calice, col tubo slargato in alto, e con quattro 
lobi ovali, patenti, alternanti coi lobi del calice (fig. 36, I). 

Gli stami sono due, inseriti sul tubo della corolla ed 





V 
Fig. 36. - I. Fiori di Ligustro (ingr). — IL Corolla aperta mo- 
strante i due stami (ingr.). — III Stame isolato (molto ingr). — 
IV. Gineceo (molto ingr.) — V. Frutti (imp.). — VI. Frutto se- 


zionato: p, pericarpio; s, semi. 


alternanti coi lobi di questa, eretti. I filamenti son corti, 
bianchi, cilindrici; le antere giallicce, ovate, bilobe in basso, 
inserite pel mezzo del dorso, si aprono mediante due fen- 
diture longitudinali laterali, e racchiudono polline giallo 
(fig. 36, II e III. 

Il gemmulario è supero, globoso, piccolo, biloculare; lo 
stilo filiforme, lungo quanto il tubo della corolla, ingros- 
sato in alto, bianco, termina con uno stimma bilobo coi lobi 
oblunghi, applicati l’ uno contro l’altro (fig. 36, IV). 

Il frutto è una bacca nera, della grossezza di un pi- 
sello (fig. 36, V e VI) 


Il Ligustro è comune nelle siepi c nelle boscaglie della nostra penisola, 
e si trova qua e là in Sicilia. Cresce, oltrechè nella maggior parte dell’Eu- 
ropa meridionale, nell’Asia occidentale. l'iorisce secondo i luoghi dall'aprile 
al giugno. 
È questo senza dubbio il ligustro di Virgilio: 
Alba ligustra cadunt, vaccinia nigra leguntur ; 
Bucol. 2, v. 18. 


mentre è incerto che cosa fossero i suoi vaccinia. 
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CAROTA - Dancus Carota 


La radice della Carota è a fittone, fusiforme; nelle piante 
selvatiche bianco-gialliccia; più grande, carnosa, gialla o 
aranciata, cupa nella zona periferica e più chiara nella 
parte centrale, come facilmente si vede tagliandola per tra- 
verso, nelle piante coltivate; dotata di un odore partico- 
lare, essa porta qua e là scarse e sottili fibre radicali. 
Durante il primo anno il fusto è brevissimo, e non porta 
che un ciuffo di foglie; nel secondo anno la pianta prende 
maggiore sviluppo, e dopo aver fiorito e fruttificato muore. 

Il fusto eretto e ramoso è alto da 3 a 6 decimetri, in 
generale vuoto, solcato longitudinalmente e ruvido per peli 
più o meno abbondanti. 





Fig. 37. - Foglia di Carota (imp.). 


Le foglie sono una per nodo, ispidette, picciolate; ed il 
picciuolo è slargato in basso, in modo da formare una 
guaina. Esse sono due o tre volte pennato-sezionate, coi lo- 
Detti acuti e dentellati nei margini (fig. 37). Le foglie supe- 
riori sono gradatamente più piccole e meno divise. 
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I fiori numerosi, piccoli, bianchi, sono disposti in om- 
brelle composte, grandi, con molti raggi, le quali termi- 
nano il fusto ed i rami. I raggi dopo la fioritura si rad- 
drizzano e si ravvicinano in modo che 1’ ombrella, incavata 
nel mezzo, prende forma di nido. I raggi primari dell’in- 
fiorescenza sono cinti alla base da un involuero comune 
di brattee trifide o pennato-divise. I pedicelli sono essi 
pure in ogni ombrelletta cinti da un involucretto di brattee 


(fig. 39). 





Fig. 38. - Ombrelletta di Carota (ingr.): b, brattee formanti l’invo- 
lucretto. 


Il calice presenta cinque denti appena visibili. La co- 
rolla dialipetala è formata da cinque petali alternanti coi 
lobi del calice, cuoriformi a rovescio, caduchi. Nei fiori 





Fig. 89. - I. Fiore di Carota (molto ingr.): », petali; s, stami; Pi sti- 
lopodio; g, gemmulario; sg, stimma. — IL Frutto (molto ingr.). 


periferici dell’ombrella i petali esterni sono più grandi, 
raggianti (fig. 38 e 39, I). 
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Alternano coi petali cinquo stami lunghi quanto questi, 
incurvati al momento della deiscenza, quindi patenti e 
presto caduchi. I filamenti sono filifor- 
mi, bianchi; le antere quasi tonde, smar- 
ginate alle due estremità, gialle, sono 
inserite pel dorso e si aprono per due 
fenditure longitudinali volte in dentro 
(fig. 39, I, s). 

Il gemmulario infero, biloculare e 

Ca longitudinalmente solcato, è quasi ro- 
rota sezionato per tra- ì 

verso (molto ingr.). tondo, troncato in alto, e presenta, so- 

pra otto costole, altrettante serie di 

aculei bianchi curvati in basso (fig. 39, I, g e II). I due 

stili bianchi, divergenti, sono situati sopra due larghi so- 

stegni carnosi, convessi, detti stilopodi (fig. 39, I, sp), ® 

sono terminati da due piccoli stimmi quasi a capocchia 

(fig. 39, I, sg). 

Il gemmulario si trasforma in un frutto secco dirom- 
pente in due cocchi collaterali, cioè in un polzcocco, into 
di aculei (fig. 39, II e fig. 40). Esso contiene un olio essen- 
ziale dall'odore acuto. 





La Carota cresce ovunque in Italia, nei prati e nei campi, dal piano ai 
monti, e fiorisce secondo i luoghi dall'aprile al settembre. È pianta che si 
estende a quasi tutta 1’ Europa, alla Siberia, all’ Asia occidentale, all’ Africa 
settentrionale sino all’ Abissinia e alle Canarie. Si coltiva sn larga scala 
per le sue radici che si mangiano e si danno anche al bestiame. 

Il savxos di Dioscoride era altra pianta. 


VITE - Vitis vinifera 


La Vite è un frutice che si arrampica e sale assai in 
alto sugli altri frutici e sugli alberi delle macchie. Vi si 
attiene coi suoi viticci, passando di pianta in pianta, come 
una vera liana. Il fusto è talora assai grosso ed ha una 
scorza color cannella scuro, la quale si sfalda in lunghe 
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lamine. I rami, detti tralci, sono cilindrici, ingrossati ai 
nodi, e da giovani verdi. 

Le foglie isolate ad ogni nodo, lungamente picciolate, 
arrotondate, cuoriformi alla base, palmato-lobate, profonda- 


Fig. 41. - Porzione di tralcio di Vite £, con una foglia /, ed il vi- 


ticcio ® (imp.). 


mente dentate, sono glabre e lucide di sopra, bianchicce e 
pelose, specialmente in gioventù, nella faccia inferiore; pre- 
sentano per lo più cinque nervature a disposizione palmata, 





Fig. 42. - I. Fiore di Vite, in boccio (ugr.): 6, corolla. — II Fiore 
aperto (ingr): c, corolla; s, stami; g, gemmulario. — III Corolla 
separata (ingr... — IV. Fiore senza la corolla (ingr.): s, stami; 
9, gemmulario. — V. Frutto sezionato per lungo: se, semi. — 
VI. Lo stesso sezionato per traverso. 


dalle quali partono nervature secondarie reticolate ; alla base 
del picciuolo si vedono due stipole piccole, triangolari, mem- 
branose, che presto cadono (fig. 41). 
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I fiori odorosi, piccoli, di color giallo verdognolo e poco 
appariscenti, sono disposti in pannocchio fitto, opposte alle 
foglie; nella parto superioro dei tralci, lo infiorescenze 
essendo sterili e meno ramificate formano i viticci a guisa 
di lunghi fili biforcati (fig. 41, ©). 

I pedicelli sono ingrossati in cima. Il calice è costi- 
tuito da cinque piccolissimi sepali. La corolla dialipetala 
è formata da cinque petali alternanti coi sepali, bislunghi, 
ottusi, ristretti in basso, che aderendo fra loro in cima, 
si staccano dalla base e cadono tutti insieme in forma di 
cuffia (fio. 42, I-II. 

Gli stami sono cinque, contrapposti ai petali, con fila- 
menti filiformi bianchicci, con antere ovali, giallicce, inse- 
rite pel dorso verso l'alto, aprentisi per due fenditure longi- 
tudinali volte in dentro. Anch'’ essi cadono poco dopo la 
fioritura (fig. 42, II e IV, s). 

Il gemmulario è supero, cinto alla base da nn disco quasi 
circolare giallo; è biloculare con due gemmule per casella, 
e reca uno stimma quasi sessile (fig. 42, IV, 9g). 

Esso si trasforma in una bacca molto succosa di vario co- 
lore, con due o quattro semi detti vinacciuoli (fig. 42, V 


e VI. 


La Vite cresce spontanea nelle parti meridionali d’ Europa, in Tartaria, 
nell’ Asia occidentale temperata; fiorisce in maggio e giugno, e matura i 
suoi frutti in autunno. 

In Egitte i documenti sulla vinificazione e sulla cultura della vite ri- 
salgono a 5 o 6000 anni. In Grecia pure ed in Italia la sua cultura è anti- 
chissima. Oggi essa si è estesa dovunque il clima lo consenta. Troppo lungo 
sarebbe il ricordare le numerose varietà, ricercate alcune per uso da tavola, 
altre per uso da vino, altre infine per preparare le uve passe. 

Le foglie, dette pampani, si adoperano per coprire le frutta a fine di 
tenerle fresche in tempo di estate; esse si utilizzano altresì per alimentare 
îl bestiame. I tralci secchi servono a far fuoco. 

Vitis presso i latini. 

Virgilio chiama frondosa la vite: 

Semiputata tibî frondosa vitis în ulmo est. 


Bucol. 2, v. 70. 
Ma l’aggettivo ch'ei predilige e che ricorre ben più spesso è Zenta: 


Mecum inter salices lenta sub vite jaceret; 
Bucol. 10, v. 40. 
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Lenta quibus torno facili superaddita vitis; 
Bucol. 3, y. 38. 
— eb lentae terunt umbracula vites ; 
Bueol. 9, v. 42. 
per tacere altri passi ove occorre lo stesso attributo. Nelle Georgiche egli 
chiama meites le uve: 


Ieu! male tum mites defendet pampinus uvas 


Georg. 1, v. diS, 


LIMONE - Citrus Limonum 


Il Limone è un alberetto sempreverde, assai ramoso, 
con scorza liscia di color grigio. Il fusto è cilindrico, ma 
irami giovani sono angolosi. Qualche volta la pianta è mu- 
nita di spine. 

Le foglie sparse, di consistenza coriacea, con lembo ovale 
acuto e margine dentellato, con nervazione pennata, sono 
articolate sopra un picciuolo breve cd un po’ slargato. Guar- 
date per trasparenza appaiono punteggiate di punti chiari, 





Fig. 43. - I. Fiore di Limone. — IL Petalo isolato. — IM. Por- x 
zione superiore d'uno stime (ingr.). — IV. Gineceo: g, gemmu- 
lario; s(, stilo; +9, stimma. 


i quali non sono che glandule contenenti un olio odoroso, 
che si trova in quasi tutte le parti della pianta, comuni- 
candole un odore caratteristico, gradevole. 

I fiori solitari o riuniti in gruppetti all’ ascella dello 
foglie, sono brevemente pedicellati. Il calice è piccolo, 
diviso in cinque lobi, La corolla è fatta di cinque ad otto 
petali bianchi internamente, rossicci di fuori, punteggiati 
per trasparenza (fig. 43, I. e II) 
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Gli stami sono numerosi, riuniti pei filamenti in fasci 
disuguali, con antere bislunghe quasi saettiformi che si 
aprono per fenditure longitudinali volte in dentro (fig. 43, 
Ie III. 

Il gineceo, sostenuto da un disco carnoso, ha gemmu- 
lario supero, stilo piuttosto grosso, stimma emisferico 
(fis. 43, IV). 

Tl frutto è ovoide, con un capezzolo in cima, carnoso; il 
pericarpio esternamente è consistente, giallo, ricco di quelle 
glandule che abbiamo detto contenere un olio odoroso; nella 
parte sottostante è più molle e bianco, e racchiude da sei a 








Fig. 45. - Frutto di Limone taglia- 
Fig. 44. - Frutto di Limone taglia- po por pa (imp.): p, pericarpio; 
to per lungo (imp.). P', polpa contenuta nelle caselle; 


sm, semi. 


dodici caselle o spicchi, ove stanno diversi semi. Questì 
sono circondati da una polpa molto succosa, formata di 
grosse vescichette ripiene di un succo acido, di sapore grade- 


vole (fig. 44 e 45). 


Il Limone è pianta estesamente coltivata in Italia, e cresce in piena 
terra nei climi più dolci, mentre si coltiva in vasi, per metterli al riparo 
d'inverno, nelle regioni più fredde. Fiorisce quasi tutto l’anno. 

Importato dall'Oriente in Europa fino dall’antichità, non se ne conosce 
con sicurezza il luogo d'origine. 

Si adoprano i frutti per il loro succo, e dalla loro scorza si estrae l’es- 
senza. Si fanno anche seccare le scorze di limone per spedirle nei paesi 
nordici. Colle varietà a scorza grossa si fanno canditi. 

Citrus è nome che fu prima dato al cedro o cedrato, pianta affine al 
limone. 


Ra 
(01 
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ARANCIO DOLCE - Citrus Aurantium 


L’Arancio dolce è un alberetto sempreverde assai ra- 
moso, che può raggiungere anche l'altezza di una de- 
cina di metri. Ha foglie sparse, ovali acuminate, dentel- 





Fig. 46. - Foglia e fiore di Arancio dolce. 


late nel margine, lucide e di consistenza coriacea, col lembo 
articolato sopra un picciuolo alato più largo che nel limone 





Fig. 47. - Fiore di Arancio dolce, sezionato per lungo: ge, gemmu- 
lario; sg, stimma; s, stami. 


(fig. 46). Guardate per trasparenza le foglie appaiono pun-. 
teggiato per la presenza di glandule oleifere. 
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I fiori solitari all'estremità di ramoscelli laterali, hanno 
il calice con cinque piccoli lobi e la corolla di cinque pe- 
tali bianchi, carnosetti, odorosi (fig. 46 e 47). 

L’androceo è rappresentato da numerosi fascetti di stami 
con antere saettiformi (fig. 47, s). 

Il gineceo ha gemmulario quasi rotondo, con stilo quasi 
cilindrico e con stimma convesso (fig. 47). 

Il frutto è rotondo, leggermente ombilicato in cima, car- 
noso; la parte esterna del pericarpio è di color giallo ca- 
rico detto appunto aranciato dal nome della pianta, e pre- 
senta piccole prominenze in forma di verruchette, formate 
dalle glandule oleifere, mentre la parte sottostante è bianca 
e molle, e racchiude varie caselle ove i semi, come nel 
limone, sono annidati in una polpa vescicolosa e succosa. 
Nell’ arancio il succo è dolce, leggermente acidetto. 


L’Arancio dolce, estesamente coltivato in Italia, cresce in piena terra e 
forma in Liguria, nel mezzogiorno della Penisola ed in Sicilia dei veri ho- 
schetti, che al tempo della fioritura spandono un dolce profumo. Impor- 
tato dall'Asia in Europa, è ora sparso per opera dell’uomo fino nell’Ame- 
rica, e si trovano boschi di aranci dolci anche nel mezzogiorno degli Stati 
Uniti. Non si sa però in qual luogo dell'Asia fosse spontaneo, prima che an- 
che là ne fosse estesa la coltivazione. 

Dell’arancio dolce si mangiano i frutti; col succo di questi si fanno be- 
vande; si estrae l'essenza non soltanto dalla scorza, ma anche dai fiori per 
farne l’acqua di fior d'arancio. Le scorze si usano dagli Olandesi per la pre- 
parazione del curagao. L'infusione di foglie d'arancio è calmante. 

Aurantium da aurum pel colore dei frutti. 


RUTA - Ruta graveolens 


La Ruta è pianta perenne, alta circa ‘/| metro, con 
fusto legnoso in basso, molto ramificato, a rami cilindrici, 
lisci, di color verde cenerino. 

Le foglie glauche, sono sparse, due o tre volte pen- 
nato-sezionate, coi lobi bislunghi. In alto, presso i fiori, 
sono sostituite da brattee intere, di forma lanceolata. 
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Tutta la pianta, specialmente se stropicciata, tramanda 
un forte odore spiacevole, a causa di numerose glandule 
oleifere che si vedono nelle foglie, guardandole por tra- 
sparenza, sotto forma di minute punteggiature. 

I fiori formano infiorescenze terminali a corimbo. Il 
calico è profondamente diviso in quattro 0 cinque lobi 
triangolari, acuti. La corolla, di color giallo verdognolo, ha 
quattro o cimque petali alternanti coi sepali e molto più 
lunghi di questi, fatti a cucchiaio, dentellati e ondulati 
nel margine (fig. 48, I). 

Gli stami sono in numero doppio dei petali, e perciò 
otto o dieci, metà alternanti coi petali, metà contrapposti e 
racchiusi ciascuno nel petalo corrispondente, dal quale escono 
soltanto quando le antere sono mature (fig. 48, I). 





Fig. 48. - I. Fiore di Ruta (iugr.): s, sepali; p, petali. — IL Frutto 
(ingr.): s72, semi. 


Il gineceo poggia sopra un disco nettarifero, ed è di- 
viso in quattro o cinque lobi; ha altrettante caselle, con- 
tenenti ciascuna sei ad otto gemmule. Lo stilo, situato in 
mezzo ai lobi del gemmulario, è lungo poco più d’un mil- 
limetro e termina in uno stimma semplice (fig. 48, I). Il 
«disco ha all’intorno otto o dieci fossette nettarifere, che 
secernono un liquido ricercato da alcuni insetti. 

Il frutto è una cassula a quattro o cinque lobi o ad al- 
trettante caselle, con uno a tre semi reniformi in ciascuna 
casella (fig. 48, II). 

Abbiamo detto che i fiori hanno quattro o cinque se- 
pali, quattro o cinque petali, otto o dieci stami, occ.; 
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vi sono infatti sulla stessa pianta, anzi nella stessa infio- 
rescenza, fiori dell’ uno e dell’ altro tipo, secondo la posi- 
zione che occupano nella infiorescenza. 


La Ruta è pianta dei luoghi aridi e sassosi, particolarmente dei poggi 
e dei monti del settentrione e del centro della Penisola, ove fiorisce d'estate. 
È comunissima nei giardini e si coltiva pure in vasi, specialmente nelle case 
del volgo, che lc attribuisce numerose virtù medicinali. Quali che siano le 
sue virtù, essa è fortemente irritante. Cresce in tutta l'Europa meridionale. 

Durante la fioritura i suoi stami, uno dopo l’altro, si dri ano, poi si 
ineurvano, ed avvicinando al gineceo le antere aperte, vi lasciano parte 
gel polline; dopo si raddrizzano di nuovo, e tornano ad oceupare la posizione 
primitiva. Gli insetti che visitano il fiore in cerca del nettare secreto dal 
disco, s'imbrattano col polline depositato dagli stami sul ginecco, e lo tra- 
sportano sopra altri fiori. 








LINO - Linum usitatissimam 


Il Lino è pianta annua, alta da 4 a 6 decimetri, di 
color verde chiaro, glabra. Ha radice fusiforme, flessuosa, 
bianchiccia, guarnita all’ intorno di radicette. Il fusto è 
eretto, cilindrico, ramoso in alto. 

Le foglie sono sparse, patenti, spesso rivolte in giù, 
sessili; le inferiori sono più piccole, bislungo-lanceolate, 
ottuse; le superiori più lunghe, lanceolato-limeari, acute; 
tutte sono intere, glabre, con tre nervature longitudinali 
appena visibili. 

I fiori sono pochi, sopra pedicelli isolati, e formano 
una specie di corimbo rado. Prima dello shocciamento dei 
fiori i pedicelli sono un po’ curvati in giù (fig. 49, I). 

Il calice si compone di cinque sepali ovali, acuminati, 
verdi, con una nervatura mediana e due laterali meno visi 
bili, con margine bianco verso l’ apice, i più esterni cigliati 
nel margine. 

La corolla dialipetala è costituita da cinque petali lun- 
ghi il doppio dei sepali, ovati a rovescio, un po’ smarginati 
all'apice che è largo, di un bel coleste con venature più 
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cupe che si partono dal basso e si biforcano o si dividono 
in tre; la porzione inferiore ristretta del petalo è più 
chiara, quasi bianchiccia. Dopo lo sbocciamento la corolla 
cade prestissimo (fig. 49, I). 

Gli stami sono cinque, Inseriti sul talamo, alternanti 
coi petali, lunghi quasi quanto i sepali, con i filamenti gla- 
bri congiunti per la base, piani e più larghi in basso, lesi- 
niformi in alto. Nel seno formato dai filamenti contigui si 
trova un piccolo dente triangolare. Le antere, di color ce- 
leste carico, sono ovate, smarginate alla base, inserite pel 
dorso presso questa, biloculari, deiscenti per fenditure lon- 
gitudinali volte in dentro (fio. 49, II). 





Fig. 49. - I. Rametto fiorito di Lino (un poco imp.): a destra alcuni 
fiori in boccio, in alto un fiore aperto, a sinistra un frutto. — 
IL. Androceo e gineceo (ingr... — III Frutto (ingr... — IV. Seme 
(ingr). 


Il gineceo ha gemmulario supero, ovato-rotondo, leg- 
germente ristretto all'apice, con dieci nervature longitudi- 
nali, con cinque caselle ciascuna delle quali è divisa da 
un tramezzo incompleto in due scompartimenti. Ognuno 
di questi contiene una gemmula. Gli stili sono cinque, più 
lunghi del gemmulario, leggermente congiunti por la base, fi- 
liformi, slargati all’apice, con superficie stimmatica convessa 
dalla parte interna (fig. 49, II). 

Il frutto, circondato dai sepali persistenti poco più corti 
‘di esso, è uma cassula quasi rotonda, con una piccola punta 
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all'apice, con dieci costole poco rilevate. Ha cinque caselle 
che diventano dieci a causa dei cinque setti incompleti che 
abbiamo veduto esistere anche nel gemmulario, ed ognuna 
delle dieci caselle contiene un seme liscio, scuro, lucente, 
ovato-ellittico, schiacciato (fig. 49, III e IV). 





Il Lino è pianta estesamente coltivata in varie regioni della nostra pe- 
nisola e nelle isole maggiori, più specialmente per le sue fibre tessili, e an- 
che per foraggio; fiorisce in aprile e maggio, ed in alcuni luoghi anche fino 
a settembre. Nasce talora spontaneamente qua e là nei margini dei campi, 
dove sia stato prima coltivato. In Europa si coltiva fino alle alte vallate 
delle Alpi e fino ad oltre 60 gradi di latitudine settentrionale. 

Coltivato da 4 0 5000 anni almeno nella Mesopotamia, nell’ Assiria e nel- 
l'Egitto, cra spontaneo, cd è ancora tale, nelle località comprese fra il golfo 
Persico, il mar Nero ed il mar Caspio. 

Colla macerazione e la maciullazione se ne estraggono le fibre tenaci e 
flessibili, che servono alla fabbricazione delle tele più fini. Il seme fornisce 
un olio essiccativo, molto adoperato in pittura e nell'arte del verniciatore; 
la farina di seme di lino è usata in medicina per le sue proprietà emollienti, 
dovute alla mucillaggine contenuta nel guscio del seme. 

Ao presso i greci, Zinun presso i latini; usitatissimum per l’uso esteso 
che se ne fa. 











PELARGONIO ZONATO - Pelarsonimm zonale 


Il Pelargonio zonato è un frutice con fusto grosso © 
carnoso, e con i rami giovani verdi, succosi, un po” ispidi. 

Le foglie sono una per nodo, assai ravvicinate verso 
la cima dei rami, lungamente picciolate, con lamina cuo- 
riforme o quasi reniforme, col margine diviso in molti 
lobi rotondi e smerlati; sono glabre o più spesso pubescenti, 
di color verde e quasi sempre con una zona oscura, in 
forma di ferro di cavallo, sulla pagina superiore. Le ner- 
vature partono tutte, con disposizione palmata, dal punto 
d’inserzione del picciuolo, e vanno a terminare nei lobi 
della foglia, ramificandosi però lateralmente (fig. 50, II). 
Il picciuolo è cilindrico, assai ingrossato alla base, per la 
quale si articola sul fusto, staccandosi facilmente e netta- 
mente appena la foglia ingiallisce e tende a seccare. Sul 
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fusto, ai lati di ogni picciuolo, si trovano due larghe stipole 
libere, cuoriformi, acuminate, dapprima erbacee poi mem- 
branose, e quando le foglie cadono esse restano sul fu- 
sto, presso alle cicatrici lasciate dalle foglie (fis. 50, I, s) 

te) A i n 





Fig. 50. - I. Porzione di fusto di Pelargonio zonato, colle basi dei 
picciuoli e le stipole persistenti s (imp). — IL Foglia (imp.). 


I fiori sono riuniti in ricche ombrelle portate da lunghi 
peduncoli. I pedicelli sono piuttosto corti. 

Il calice è gamosepalo, pubescente, con cinque lobi lan- 
ceolati, acuti, disuguali, più corti del tubo. Al segmento 
superiore e più grande corrisponde, alla base del tubo, un 
piccolo sprone nettarifero, saldato col pedicello e formante 
sopra questo una piccola gobba (fig. 51, II). 





Fig. 51. - I. Fiore di Pelargonio zonato. — II Calice: s, sprone. 
— III. Androceo e gineceo: st, stami; sg, stimma. 


I petali sono cinque, affatto liberi, disuguali, di un bel 
color rosso scarlatto o cremisino, variabile però attraverso 
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tutte le gradazioni del rosso sino al bianco perfetto, cu- 
neiformi, ossia con lembo piuttosto largo gradatamente ri- 
stretto in basso (fig. 51, D. 

Gli stami sono dieci, coi filamenti congiunti per la loro 
metà inferiore. Soltanto sette però portano 1’ antera, men- 
tre gli altri tre sono sterili. Dei sette stami fertili, i due 
superiori sono assai più corti degli altri (fig. 51, III). 

Il gineceo ha gemmulario supero a cinque caselle, e 
stilo cilindrico che si divide in cima in cinquo lacinie 
stimmatose. 

Il frutto è formato da cinque cocchi muniti di un lungo 
becco, i quali si disgiungono a cominciare dal basso, ri- 
manendo appesi pei loro rostri; questi aderiscono ancora 
per la cima ad un asse centrale del frutto e, per la loro igro- 
scopicità avvolgendosi ad elica, traggono in alto i cocchi con- 
tenenti ciascuno un solo seme. Il vento stacca poi e porta 
via i singoli pezzi, il cui trasporto è facilitato dalla pre- 
senza di lunghi peli che si trovano sulla faccia interna di 
ciascun rostro e che, coll’avvolgersi di questo, formano un 
ciuffo assai largo che dà facile presa al vento. 





TN Pelargonio zonato è pianta del Capo di Buona Speranza, e vien col- 
tivato nei giardini per la bellezza dei fiori e delle foglie. Si coltiva gene- 
ralmente in vasi, perchè all'aria libera non potrebbe sopportare il freddo 
invernale dei nostri climi, e si moltiplica con grande facilità per talee, cioè 
prendendone alcuni rami ce piantandoli direttamente in terra, dove svi- 
luppano presto radici avventizie, specialmente se la terra è un po’ sabbiosa. 
Se le condizioni di temperatura in cui la pianta è tenuta sono favorevoli 
essa fiorisce quasi tutto l’anno, cecettuato l'inverno. 

Pelargonium da relapyòs (cicogna) per la forma del frutto, che rammenta 
col lungo becco la testa della cicogna; sonale per la zona oscura delle 
foglie. 


MAMMOLA - Viola odorata 


La Mammola ha un rizoma sottile, recante radici delicate, 
bianchicce. Dall’ascella delle squammette che rappresen- 
tano le parti appendicolari o foglie del rizoma, si partono 
diramazioni che seguitano a vegetare quando il rizoma prin- 
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cipale, dopo aver vissuto circa un anno, muore. Questo 
parti sotterranee della mammola contengono una sostanza 
velenosa, e perciò non è prudente recarle alla bocca. 

La parte aerea del fusto è brevissima e munita di foglio 
disposte in rosetta, dalla cui ascella si partono rami sottili 
e lunghi, detti stooni, che ai loro nodi mettono radici, foglie 
e poi fiori. Perciò si trovano le mammole in generale as- 
sociate in colonie. 

Le foglie hanno un lungo picciuolo leggermente scana- 
lato di sopra, e una lamina largamente ovata, profonda- 
mente cuoriforme alla base, ottusa, smerlata, pelosa in ambe 
le facce, penninervia, con le nervature secondarie retico- 
late; alla base del picciuolo si trovano due stipole ovato- 
lanceolate. Le foglie degli stoloni sono reniformi. 





Fig. 52. - I. Fiore di Mammola: s, sepali. — IL Lo stesso visto 
di fianco: s, sepali; p, petali; sp, sprone. 


I fiori soavemente profumati e solitari, sono portati da 
pedicelli ascellari, angolosi, muniti verso la metà di due 
bratteole simili alle stipole, e in cima ripiegati in giù. 

Il calice lievemente irregolare ha i sepali oblunghi, 
prolungati in basso in una laminetta libera, ottusi di 
sopra e di sotto, di colore verde sporco (fig. 52, I e II, s). 
La corolla pure irregolare, violetta, ha i petali il doppio 
più lunghi dei sepali ed alternanti con essi; i due supe- 
riori sono ellittici, rovesciati in alto, gli altri tre sono di- 
retti in basso; i due laterali sono ellittici, l’inferiore è più 
largo, smarginato, chiaro alla base e con venature cupe, e 
si prolunga in dietro in sprone ottuso che sporge fra i 


sepali (fig. 52, I e IL). 
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Gli stami sono cinque, alternanti coi petali. I filamenti 
sono corti e congiunti in anello intorno al gineceo. Dal 
dorso dei due stami inferiori si partono due prolunga- 
menti che vanno ad insinuarsi nello sprone della co- 





Fig. 53. - I. Fiore di Mammola, cui sono stati tolti il calice e la 
corolla (ingr.): st, stami; e, code dei due stami inferiori; sy, 
stimma. — IL Gineceo (ingr.): ge, gemmulario ; 977, gemmule; 

s, stilo; sg, stimma; se, porzione dì sepalo. — IIL Frutto: s7, 


semi. 





rolla. Le antere sono inserite per la base, biloculari, dei- 
scenti in dentro, bianchicce, e portano in cima un'appen- 
‘dice membranosa, ovata, di colore arancione (fig. 53, I). 

I gemmulario supero, la metà più corto degli stami, è 
conico, trigono, peloso, uniloculare, e racchiude molte gem- 
mule; porta uno stilo sottile, terminato in stimma ripie- 
gato in giù (fig. 53, ID. 

I fiori ora descritti non abboniscono il frutto; ad essi 
ne succedono altri punto appariscenti, che producono una 
cassula a tre valve con molti semi (fig. 53, III). 


Questa graziosa pianta è comunissima fra noi nei boschi e nelle sicpi 
«e fiorisce in primavera, e nei luoghi caldi fin dal gennaio. Abita tutta Eu- 
ropa, la Siberia, l'Asia occidentale, l’Affrica settentrionale, le Canarie. Si 
coltiva di fiore doppio nei giardini. 

Viola dal greco iov. Sembra che tanto colla parola greca quanto colla 
Jatina venissere indicati vari fiori. Forse le nigre viole di Virgilio: 


Et nigra viole sunt, 
Bucel. 10, v. 39. 


«... viole sublucet purpura nigre, 
Georg. 4, v. 275. 


‘sono la nostra mammola. 
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GAROFANO - Dianthus Caryophylles 


Il Garofano è pianta perenne, cespugliosa, glabra, glau- 
cescente. Ha un rizoma corto, munito di fibre radicali. 

I fusti sono glabri, inginocchiati alla base 0 poi ascen- 
denti, ingrossati ai nodi. Le foglie sono opposte e congiunte 
per la base, decussate; le basilari formano 
fascetti; tutte sono lineari acuminate, 
con un solco longitudinale di sopra e una 
carena ottusa di sotto, e vanno facendosi 
gradatamente più piccole in alto. 

I fiori spesso odorosissimi sono per lo 
più solitari in cima ai fusti, accompagnati 
da due a sei bratteole membranose, larghe, 
ottuse o smarginate, talora terminate in 
una piccola punta, che cingono la base del 
calice di cui sono quattro volte più corte 
(fig. 54, d). 

Il calice è cilindrico, presenta nume- 
rose strie longitudinali, e termina in cin- 
que denti lanceolato-acuminati (fig. 54, c). 
I petali sono cinque ed alternano coi lobi 
del calice; presentano in basso una parte 
ristretta bianchiccia, detta unghia, lunga 








circa quanto il calice, ed una parte slar- o. Casa Ro 
gata patente, cuneiforme, dentellata in rofano (imp.): è, 
i d i) : bratteole; c, ca- 
cima e di color roseo tendente al violetto, tica 


che è il Zembo (fig. 55, I). 

Gli stami sono dieci, disuguali, un po’ più lunghi del- 
l'unghia dei petali, inseriti sul talamo; hanno filamento ci- 
lindrico, eretto, bianco, antera allungata, lineare, bianchic- 
cia, inserita pel mezzo del dorso, aprentesi verso l'interno 
per due fenditure longitudinali (fig. 55, II, s). 
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Il gemmulario, portato da un breve prolungamento del 
talamo, è leggermente angoloso, oblungo, verdognolo; gli 
stili in numero di due raggiungono 
la stessa altezza degli stami, sono fili- 
formi, assottigliati un poco in alto, 
ove sono curvati in fuori presentando 
sulla parte interna una superficie stim- 
matica (fig. 55, Il). 

Il frutto è un settifragio ovoideo, 
e si apre dall'alto verso il basso in 
quattro valve, mentre nella parte cen- 
trale rimane un sostegno sul quale 
stanno appesi i semi. Questi sono ovali, 
scuri, granulosi. 





" Il Garofano nasce spontaneo in tutta Italia 
i 55. Zeta] î . . . . e * “I° ri 
Tiy. 53. -1. Petalo di nei luoghi sassosi e in quelli erbosi aridi, dal li- 


Garofano (imp.): 24, È È 3 
unghia; 2, lembo, — vello del mare sino a considerevole altezza nei 


IIL Porzione di fiore monti, presentandosi, a seconda del luogo in cui 
eno © calice se- cresce, con aspetto differente. Fiorisce, pure se- 
zionato per lungo 2: A A . 7 ci 

g0:p, ù n° ‘ ‘ 4 re. Si es 
petalo; s, stami; Da condo j lu ghi, dal maggio all ottobre. Si estende 
gemmulario; st, stili. alla parte occidentale dell'Europa meridionale ed 


alla Barberia. 
La pianta coltivata largamente nei giardini, ove ha prodotto infinite 
forme, deriva da una varietà della pianta selvatica. 
Dianthus da 8îos (divino) e 400; (fiore) perla sua bellezza; Caryophyllus 
e garofano, dall'arabo Karunfel per la somiglianza che ha l'odore di questo 
fiore con quello della spezia omonima. 


VIOLACCIOCCA GIALLA - Cheiranthus Cheiri 


La Violacciocca gialla ha radice a fittone, ramificata e 
munita di fibre radicali, e fusto suffrutescente eretto, più 
o meno ramoso, alto da 20 a 50 centimetri, che vive 
pochi anni. I rami sono cilindrici, nudi in basso, ed ivi 
recano le cicatrici delle foglie dell’anno precedente, già 
cadute. Dove principia la vegetazione dell’anno si mostrano 
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forniti di fitte foglie che verso la cima si fanno più rade, 
essendo sempre sparse. 

Queste sono lanceolate, acute, colla punta piegata in 
basso, ristrette alla base in breve picciuolo, intere nei mar- 
gini, coperte sulle due facce da corti peli applicati; sono 
penninervie, con una forte nervatura mediana e con nerva- 
ture secondarie poco appariscenti. 

I fiori belli, odorosi, gialli, compariscono in cima ai fu- 
sti ed ai rami in grappoli che poi si allungano. 

Il calice dialisepalo, lungo circa quanto il pedicello, è 
costituito da quattro sepali eretti, spesso tinti di bruno 
porporino; di essi, due ricuoprono coi margini gli altri due, 
e sono un poco rigonfi a guisa di sacco alla base (fig. 56). 

La corolla dialipetala, vistosa, è costituita da quattro 
petali che alternano coi sepali ed hanno }' unghia lineare 
stretta, lunga circa quanto il calice, eretta, ed il lembo 
arrotondato patente, di un bel colore giallo dorato bru- 
niccio, tendente spesso nelle piante coltivate all’ aranciato 
bruno; i quattro lembi dei petali sono disposti a guisa di 
croce (fic. 56, I). 





Fig. 56. - I. Fiore di Violacciocca gialla. — Ii. Lo stesso sezionato 
per lungo. 


Gli stami sono sei, inseriti sul talamo, disposti in duo 
verticilli; due più corti e contrapposti ai sepali più esterni 
costituiscono il verticillo esterno; gli altri quattro più lun- 
ghi, disposti in due coppie alternanti coi più corti, costi- 
tuiscono il verticillo interno. I filamenti sono cilindrici, 
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lesiniforni in alto; le antere fatte a saetta sono bilocu- 
lari, acute, di color verde gialliccio, deiscenti per due fen- 
diture longitudinali volte in dentro (fio. 57, I). 

Intorno agli stami il talamo, che ha 
orma conica, si rigonfia e costituisce i 
così detti nettarî o glandule, che cingono 
a base degli stami più corti. 

Il gineceo ha gemmulario supero, al- 
lungato, uniloculare sul principio e poi 
iloculare; le due caselle alternano con 
le due coppie di stami più lunghi, e 
racchiudono molte gemmule. Lo stilo è 








Fig. 57, - I. Stami breve, lo stimma profondamente bilobo 
cana Oi lobi divaricati (fig. 56, II e 57, I). 
(ingr). - IL Frutto Il frutto, che si apre pel distacco di 
(imp.). 


due valve mentre sul tramezzo restano 
in posto i semi, è una siligua. Esso è allungato, com- 
presso-tetragono, ha in ogni valva una nervatura mediana 
poco vistosa. I piccoli semi in ogni casella formano una 
sola serie, e a maturità sono oblunghi, compressi, cinti da 
una piccola ala membranosa, e brunicci (fig. 57, II). 


La Violacciocca gialla cresce sui vecchi muri nella Penisola e nelle isole, 
e si coltiva generalmente nei giardini. Fiorisce in aprile e maggio e seguita 
a fiorire durante l'estate. Si estende a tutta l’ Europa meridionale, media e 
occidentale. 

Cheirantus da Cheiri, nome arabo della pianta, e 4v00s, fiore. 


RAPA - Brassica Rapa 


La Rapa è una pianta erbacea che dopo aver fiorito 0 
fruttificato muore; ha una grossa radice a fittone, carnosa, 
ora fusiforme, ora tonda o depressa, bianca con tinte por- 
porine all’ esterno. Le foglie, che durante l’autunno e l’ in- 
verno formano un ciuffo in cima alla radice, sono pen- 
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nato-partite, dentate, penninervie, pelose, ed hanno un color 
verde erba. 

In primavera sorge un fusto più 0 meno ramoso, alto 
da 60 centimetri a un metro, recante foglie sparse, glauce- 
scenti, sessili ed abbraccianti il fusto colla loro base cuori- 
forme ; le inferiori sono pennato-partite, con un lobo termi» 
nale grande, arrotondato (fig. 58); le altre vanno facen- 
dosi più piccole in alto, e le ultime sono intere e terminate 
in punta. 

I fiori sono disposti in cima al fu- 
sto ed ai rami in corimbi, che dopo 
la fioritura per l’allungarsi del graspo 
diventano grappoli. I pedicelli sono 
così avvicinati, che i fiori aperti supe- 
rano in altezza quelli in boccio, in 
modo che il corimbo apparisce incavato 
nel centro. 

Il calice dialisepalo, la metà più 
corto dei pedicelli, è costituito da quat- 
tro sepali, eretto-patenti durante la fio- 
ritura. La corolla dialipetala, giallo-ci- 
trina, ha quattro petali alternanti coi 
sepali, aventi le unghie più corte del Fig. 58. - Foglia di 
calice ed i lembi ellittici più lunghi del- Erano) 
l'unghia, patenti e disposti in croce. 

Gli stami sono sei disposti in due verticilli: due formanti 
il verticillo più esterno sono curvati alla base, ascendenti, 
discosti dagli altri e superanti appena l’ unghia dei petali; 
gli altri quattro eretti, disposti in due coppie, sono lunghi 
il doppio dell’ unghia dei petali. I filamenti sono cilindrici, 
le antere biloculari. Alla base degli stami si vedono quat- 
tro glandule. 

Il gineceo durante la fioritura uguaglia in lunghezza 





gli stami. 

Il frutto è una siliqua lunga sino a 5 centimetri, cilin- 
drica, un po' compressa; le due valve presentano una nerva- 
tura mediana poco saliente, e distaccandosi lasciano i semi 
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sul tramezzo che reca in cima un lungo rostro conico. I semi 





Fig.59.-Frut- 
to di Rapa. 


minuti e rotondi formano una sola serie in 
ogni casella (fig. 59). 


La Rapa è a tutti nota e si coltiva su larga scala come 
ortaggio e come foraggio. Nei paesi nordici si coltiva per 
estrarre olio dai suoi semi. Si semina sul finire del- 
l'estate o al principio dell’ autunno; sin dal febbraio co- 
mincia a fiorire, ed in primavera i campi di rape appari- 
scono come striscie gialle in mezzo al verde della campa- 
gna. Se ne coltivano pure forme annue che fioriscono in 
estate. Le api ne visitano volentieri i fiori. 

È pianta originaria dell'Europa e della Siberia occi- 
dentale. 

Bresic è nome celtico del cavolo, pianta affine alla ra- 
pa; Rab (rapa) è pure parola celtica. 





TIGLIO RICCIO - Tilia ulmifolia 


Il Tiglio riccio è un albero di alto fusto che rag- 
giunge da 15 a 20 metri e talora anche 30 metri di al- 
tezza. Ha una radice principale che si dirige verticalmente 





Fig. 60. - Foglia di Tiglio riccio (imp.). 


a gran profondità nel suolo, mentre altre si dirigono oriz- 


zontalmente 


all’ intorno. La scorza ricca di fibre, in gio- 
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ventù è liscia esternamente e di color bigio scuro. Irami 
sì dirigono orizzontalmente e formano una larga chioma. 

Le Halo sparse, obliquamente cuoriformi alla base, quasi 
rotonde, acuminate, seghettate nel margine, glauche di 
sotto, presentano nervazione palmato-reticolata, ed hanno 


un picciuolo accompagnato nei primi stadi di sv iluppo da 
due piccole stipole caduche (fig. 60). 





Fig. 61. - Brattea e peduncolo fruttifero di Tiglio riccio: f frutti. 


I fiori odorosissimi sono riuniti in gruppi di quattro 
a nove sopra un peduncolo ascellare, munito verso il mezzo 
di una brattea membranosa, bislungo-lineare, ottusa, unita 
per circa la metà della sua lunghezza col peduncolo; i 
pedicelli sono lunghetti (fig. 61). 

Il calice presenta cinque sepali ovali, verdi, muniti alla 
base di glandule nettarifere. La corolla ha cinque petali 





Fig. 62. - Fiore di Tiglio riccio (molto ingr.). 


alternanti coi sepali, poco più lunghi di questi, bislungo-lan- 
ceolati, giallicci (fig. 62). 
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L’androceo ha numerosi stami inseriti sul talamo, con- 
giunti fra loro in ciuffi alla base, poco più lunghi della 
corolla, con filamenti cilindrici, con antere quasi tonde, 
gialle, smarginate alla cima ed alla base, inserite pel dorso, 
biloculari, deiscenti per due fenditure longitudinali volte in 
dentro (fig. 62). Il polline è giallo. 

Il gemmulario è supero, rotondo, peloso, ed ha cinque ca- 
selle. Lo stilo è più lungo del semmulario, cilindrico, bianco, 
e reca uno stimma con cinque lobi (fig. 62). 

Esso si trasforma in un frutto legnoso, fragile, ovale, 
spesso un po’ ristretto alla base, fornito all'apice di una 
breve punta, percorso da costole appena manifeste, e rac- 
chiudente un solo seme (fig. 61, /). 


Il Tiglio riecio si trova nei luoghi di monte e di piano nella parte 
settentrionale e media della Penisola, e si estende al resto d'Europa, escluse 
alcuni parti meridionali di essa, alla Siberia ed al Caucaso. Si trova spesso 
con altri alberi congeneri piantato ad ornamento dei viali e delle piazze, 
giacchè cresce presto ed è longevo; si citano difatti esempi di tigli che 
avrebbero raggiunto 1’ età di 1000 anni. Fiorisce in giugno e luglio. 

Merita di essere ricordata la disposizione della brattea, che come un 
piccolo aquilone dà appiglio al vento per far cadere a qualche distanza 
dalla pianta i gruppetti di frutti. 

Il legname non ha valore come combustibile, ma è gentile, e viene 
ricercato dagli intarsiatori e dai tornitori, come c’insegna Virgilio : 


Nec tiliae laeves, aut torno rasile buxum 
Non formam adcipiunt, ferroque cavantur acuto, 


Georg. 2, v. 4419-50. 


Il carbone è buono per brace da disegno e per far polvere da schioppo. 
La scorza per la tenacità delle sue fibre può servire per legare piante ed 
innesti. La scottatura di fiori di tiglio è adoperata in medicina come dia- 
foretica. 

Le api visitano volentieri i fiori dei tigli e ne estraggono un miele 
ricercatissimo; 

... pascuntur (apes) 
Et pinguem tiliam, 
Georg. 4, v. 183. 


come disse Virgilio. Egli chiamò ?aevis il tiglio, per la levigatezza della 
scorza, nel passo succitato e nel seguente: 


Caditur et tilia ante Jugo lavis ; 
Georg. 1, v. 173. 
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MALVA - Malva silvestris 


La Malva è pianta annua o bienne, più o meno pelosa, 
con radice lunga e divisa, e con fusto eretto o sdraiato, 
lungo da 3 a 6 decimetri, ramoso. 

Le foglie sono molli, sparse, picciolate, quasi rotonde, 
cuoriformi, con cinque lobi tondeggianti smerlati nel mar- 
gine, palminervie con nervature secondarie formanti ana 
rete delicata; alla base del picciuolo e saldate con esso 
sono due stipole ovali. Le foglie superiori del fusto hanno 
i lobi ridotti talora a tre, più profondamente divisi e meno 
tondeggianti, ed hanno stipole lanceolate. 

I fiori riuniti in numero di due-a quattro stanno all’ a- 
scella delle foglie, e hanno pedicelli diritti. Alla base del 
calice si vede un calicetto 0 involucretto di tre bratteole 
bislunghe, cigliate nel margine (fig. 63, I, c). 





Da 


Fig. 63. - I. Fiore di Malva visto di fianco: c, calice; c’, calicetto. 
— II. Lo stesso sezionato per lungo (ingr). 


Il calice, più lungo del calicetto, ha cinque lobi lar 
gamente ovali, verdognoli, pelosetti, che dopo la fioritura 
crescono alquanto (fig. 63, I, c). La corolla è formata di 
cinque grandi petali alternanti coi sepali, e lunghi da tre a 


TA BOTANICA 





cinque volte più di questi, patenti, in forma di cuore a ro- 
vescio, ristretti in basso ed ivi riuniti con gli stami e fra 
loro; rosei con venature più cupe (fig. 63, I e ID). 

Gli stami in numero grande e indefinito sono congiunti 
in basso pei filamenti che formano un tubo intorno al gine- 
ceo, mentre in alto sono liberi e filiformi; le antere sono 
orizzontali, reniformi, uniloculari, inserite per la parte con- 
cava, deiscenti per una fenditura trasversale (fig. 63, II 
e 64, I). Il polline è bianco. 





Fig. 64. - I. Stami e pistilli di Malva (ingr): @, antere; sg, stimmi. 
* — IL Frutto (ingr.): s, sepali persistenti; f} cocchi — III. Cocco 
isolato (ingr.). 


Il gineceo è costituito da un gemmulario supero de- 
presso e nascosto sotto la base dei filamenti, e da uno 
stilo che si divide in alto, ove è violetto, e sporge con gli 
stimmi assottigliati fuori dalla guaina degli stami (fig. 63, 
II e 64, I). 

Il frutto, in forma di disco, è schiacciato e si scinde in 
numerosi cocchi compressi lateralmente, che presentano nel 
margine esterno una rete rilevata e sono disposti in verti- 
cillo intorno ad una colonnetta centrale (fig. 64, II e III) 
Ogni cocco racchiude un seme reniforme. 


La Malva è comune in Italia nei margini dei campi, lungo le strade e le 
siepi, e nei prati. Fiorisce secondo i luoghi da marzo ad ottobre. Si estende 
per tutti i paesi intorno al Mediterraneo, per 1’ Europa centrale e la Siberia. 

È pianta ricca di mucillaggine, e perciò usata come rinfrescante ed emol- 
liente. . 
Malva da pa)6yn nome greco della pianta, derivato da padazsz (molle). 
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MANDORLO - Amygdalus communis 


Il Mandorlo è un albero piuttosto grande, 
scorza scabra e di color cenerino, 
rami patenti. 

Le sue foglie sono lanceolate, seghettate nel margine, 
ed hanno piccinolo glandoloso, lungo quanto la larghezza 
delle foglie. Esse cadono in autunno. Da giovani hanno ai 
lati del picciolo due piccole stipole che presto cadono. 

I fiori bianchi, piuttosto vistosi, compaiono prima che 
l'albero abbia messo le foglie; sono a paia o solitari sui 
rami dell’anno precedente, provvisti di brattee, brevemente 
pedicellati. Hanno un talamo concavo sul cui orlo sono 
inseriti il calice, la corolla e l’androceo, mentre in fondo 
alla coppa del talamo si trova il gineceo (fig. 65, II) 


longevo, con 
con chioma irregolare a 





Fig.63-T. Fiore di Mandorlo (un poco imp.). — IL Lo stesso, sezionato per lungo. 


Il calice è glabro, rossiccio, a cinque lobi. La corolla è 
costituita da cinque petali bianchi o rosei, alternanti coi 
lobi del calice, oblunghi, ristretti in basso (fig. 60). 

Gli stami sono numerosi, con i filamenti curvati nel 
boccio, con le antere biloculari, inserito pel dorso e dei- 
scenti verso l'interno del fiore (fig. 65). 

Il gemmulario, inserito sul fondo della coppa tala- 
mica, è uniloculare e contiene due gemmule. Lo stilo è 
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leggermente curvo, e termina con uno stimma a capocchia. 
Tanto il gemmulario quanto lo stilo sono coperti di peli. 
(fig. 65, II) 

Il frutto è una drupa piuttosto grande, ovato-allungata, 
acuta, schiacciata ai lati, giallo-verdastra, vellutata. La 
parte esterna del pericarpio è succosa in gioventù, ma di- 
viene poi arida, fibrosa, coriacea, e si rompe irregolarmente 
a maturità completa (fig. 66, I, n). La parte interna le- 
gnosa, o nocciolo, è anch’ essa ovato-allungata, appuntata, 
compressa lateralmente, ed ha la superficie esterna solcata 
da fossette e le facce interne quasi perfettamente lisce 
(fig. 66, I, n). Contiene uno o raramente due semi, poichè 
delle due gemmule ordinariamente una sola abbonisce. 





Fig. 66. - I Frutto di Mandorlo, sezionato per lungo (imp.): 72, 
parte carnosa; %, nocciolo; internamente il seme. — II Em- 
brione: c, cotiledoni. — INIL Embrione cui è stato tolto un coti- 
ledone: c, cotiledone / fusticino; 9, piumetta. 


Il seme è grosso, ovato, compresso, con guscio mem- 
branoso bruno rossiccio, dentro al quale sta l'embrione, 
che ha due grossi cotiledoni (fig. 66, II, c); dalla parte 
più stretta, fra i due cotiledoni, è facile scorgere il fusti- 
cino; se si toglie uno dei due cotiledoni; si vedrà interna- 
mente anche la piumetta (fig. 66, II. e III). 


Il Mandorlo è il primo a fiorire fra i nostri alberi fruttiferi, mostran- 
dosi coperto di fiori, secondo l'andamento della stagione, sin dal gennaio 0 
dal marzo, e porta i frutti in agosto o settembre. Estesamente coltivato, 
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oltreché in Italia, in quasi tutta l'Europa, sembra originario dell'Asia occi- 
dentale, e forse cresceva spontaneo anche in qualche luogo della Grecia. 

Coltivato da tempi antichissimi per il suo seme, la differenza fra lc 
mandorle dolci e le amare era già nota ai greci ed agli ebrei. Se ne hanno 
varietà con nocciolo duro e con nocciolo fragile, e tanto 1 una quanto 
l’altra può avere il seme dolce od amaro. I semi si mangiano ed anche sc 
ne estrae un olio medicinale. 


Virgilio alludeva probabilmente al mandorlo, quando dalla sua abbon- 
dante fioritura o dal suo coprirsi di sole foglie prognosticava una ricca od 
una scarsa raccolta di grano: 


Contemplator item, quum se nux plurima silvis 
Induet in Nlorem, et ramos curvabit olentes: 

Si superant foetus, pariter frumenta sequentur, 
Magnaque cum magno veniet tritura calore; 
At si luxuria foliorum exuberat umbra, 
Nequidquam pingues palea teret area culmos 


Georg. 1, v. 1397-92, 
Amygdalus dal greco 4uvySa27, mandorlo. 


PESCO - Amygdalus Persica 


Il Pesco è un piccolo albero, alto da 2 a 5 metri, con 
corteccia cenerina quasi liscia, con rami patenti e chioma 
irregolare. Ha vita non molto lunga. 

Le foglie sono sparse, lanceolate, piutto- 
sto strette, seghettate a piccoli denti acuti, 
con superficie liscia, un po’ ondulata. Il pic- 
cinolo è più corto della larghezza delle fo- 
glie (fig. 67). 

I fiori rosei compaiono prima delle foglie 
e sono solitari od a paia, quasi sessili, con 
talamo concavo che porta sull’orlo il calice, la 
corolla e gli stami, ed in fondo il pistillo. 

Il calice porporino ha cinque sepali ovali. 
La corolla ha cinque petali alternanti coi 





sepali, oblunghi, ristretti alla base, e cade Fig(67.-K0: 
glia dì Pe- 
presto. Son 


Gli stami sono numerosi, con i filamenti 
curvati in dentro nel boccio, con le antere inserite pel 
dorso e deiscenti verso l’interno. 
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Il gemmulario è supero, uniloculare, con due gemmule. 
Lo stilo è leggermente curvato, con lo stimma a capocchia. 

Il frutto è grosso, rotondo, leggermente apiculato e sol- 
cato da un lato; ha la parte esterna del pericarpio mem- 
branosa, la mediana carnosa, succulenta, assai sviluppata 
(fis. 68, m), e l’interna, o nocciolo, dura, profondamente 
solcata e bucherellata, più piccola e più rotonda di quella 
del mandorlo (fig. 68, n). La parte esterna è generalmente 
vellutata, di color giallo, spesso con sfumature o venature 
rosee. La parte carnosa è dolce, profumata, di grato sapore. 








Fig. 68. - Frutto di Pesco (imp.): 72, parte carnosa del pericarpio; #, nocciolo. 


Il nocciolo contiene un solo seme, piccolo, amaro; rara- 
mente due. Come nel seme del mandorlo, i cotiledoni sono 
molto sviluppati e anche le altre parti dell’ embrione ben 
visibili. 

Il Pesco, originario dell'Asia, è coltivato pel suo frutto edule in tutta 
l'Europa media e meridionale, e vi fu importato dalla Persia sul principio 
dell'era volgare; fiorisce poco dopo il mandorlo. 

Se ne conoscono numerosissime varietà, le quali si riferiscono a tre tipi 
principali, cioè: quelle a frutto col nocciolo aderente alla parte carnosa (pesche 
cotogne 0 duracine); quelle con la parte carnosa che facilmente si stacca dal noc- 
ciolo (pesche spicche 0 spiccaci); cd altre esternamente liscie, dette pesche noci. 

Persica, perchè importata dalla Persia. 


ROSA DI HACCHIA - Rosa canina 


La Rosa di macchia è un frutice con fusto corto e 
grosso e numerosi rami allungati, diritti, pieghevoli; essi 
sono provvisti di aculei curvati in giù, compressi e dila- 
tati alla base. 
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Le foglio sono composte, cioè con la lamina formata di tan- 
te foglioline libere ed articolate sulla costola mediana; hanno 
tre, due, o raramente un solo paio di foglioline laterali ed 
una fogliolinaterminale; queste foglioline sono ovate od ellit- 
tiche, seghettate nei margini, glabre, qualche volta coperte di 
glandule sulle nervature nella pagina inferiore. Le nerva- 
ture sono in ciascuna fogliolina a dis 
assai sporgenti di sotto. Due stipole strette, allungate, sono 
congiunte col picciuolo, il quale è glabro o i. con 
glandule o senza, in generale aculeato (fig. 69). 


posizione pennata, ed 


Fig. 69. - Foglia di Rosa di macchia (imp.): f foglioline; s, stipole. 


I fiori solitari od in corimbi, sono grandi, odorosi, di 
color rosa carico o pallido. I pedicelli hanno lunghezza va- 
ria. Il talamo è concavo, fatto ad anfora, con parete grossa. 

Il calice ha cinque sepali patenti dei quali, nel fiore 
in boccio, due cuoprono gli altri e sono pennato-partiti, 
con strette lacinie ai due lati; due sono ricoperti dagli altri 
e non hanno lacinie da nessun lato; il quinto, che ha un 
margine libero e l’altro coperto dal sepalo vicino, presenta 
le lacinie sul solo margine libero (fig. 71, I, s). Questo 
fatto è stato espresso col seguente distico latino: 

È Quinque sumus fratres: unus barbatus ct alter; 
Imberbesque duo; sum semiberbdis ego. 
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La corolla è grande, di cinque petali alternanti coi sepali, 
inseriti come questi sull’orlo del talamo; essi sono larghi 
e smarginati in alto, ristretti in basso, e cadono facilmente 
(fig. 70). 





Fig. 70. - Fiore di Rosa di macchia (imp.). 


Gli stami sono numerosissimi (fig. 70 e 71, I). Pure nu- 
merosi sono i pistilli, inseriti nella coppa talamica, liberi 
fino alla base, con gemmulario supero contenente una sola 
gemmula. Gli stili liberi e villosi, raggiungono l’ orifizio 
della coppa e ne sporgono fuori terminando con stimmi 
slargati (Gg. 71, Il). 





Fig. 71. - I. Fiore di Rosa di macchia, dal quale è caduta la co- 
rolla: #, talamo; s, sepali. — IU. Talamo fruttifero : s, sepali; 
a, frutticelli. 


Al tempo della fruttificazione i sepali si disseccano, la 
coppa talamica si ingrossa, diviene carnosa e di color rosso, 
i gemmulari divengono altrettanti achenietti circondati da 
peli rigidi. Volgarmente si dà il nome di frutto a tutto 
l'insieme della coppella e dei veri frutti. 
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La Rosa di macchia è comunissima nelle siepi dal mare ai monti nella 
Penisola e nelle isole, e fiorisce da maggio a giugno. Cresce in tutta l'Europa, 
nel Caucaso ed in Oriente. 

Molte altre Rose si trovano selvatiche nelle siepi, ma quella descritta 
è forse la più comune. Nei giardini si coltivano rose a fior doppio, nelle 
quali cioè i petali sono più numerosi, il che proviene, come in quasi tutti 
i fiori doppi, dal fatto che parte degli stami sono trasformati in petali. 

Rosa dal greco podov. 


FRAGOLA - Fragaria vesca 


La Fragola ha un fusto sotterraneo o rizoma, cilin- 
drico, storto, guarnito di radici lunghe e sottili, il quale 
produce foglie, peduncoli fiorali e stoloni sdraiati, sottili; 
questi mettono radici e foglie e danno origine a nuove 
piantine che, pel disseccamento dello stolone, si separano 
in seguito dalla pianta madre. 

Le foglie hanno picciuoli Imghi e pelosi sul lato infe- 
riore, e lamina trifogliolata. Le foglioline laterali sono ovate; 
la terminale ristretta alla base, ha contorno romboidale ; 
tutte sono intere in basso, grossamente seghettate nei due 
terzi superiori, con peli lucenti sulla faccia inferiore. 

I peduncoli, anch’ essi pelosi, portano pochi fiori bian- 
chi del diametro di 12 a 15 millimetri. 





Fig. 72. - J. Fiore di Fragola: s, sepali; s°, lobi del calicetto. 
— II. Lo stesso sezionato per lungo (ingr.): £, talamo. — 
III. Pistillo isolato (molto ingr.). 


Il calice ha cinque sepali acuti, pelosetti (fig. 72, I, s). 
Sotto di esso sono altre cinque foglioline, alternanti coi 
sepali, più strette di questi, formanti un involucro o cali- 
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cetto (fig. 72, I, s°). I petali sono pure cinque, alternanti coi 
sepali, ovati a rovescio, col margine intero, bianchi (fig. 72, 
Ie Il. 

Gli stami sono numerosi, inseriti in- 
torno ad un talamo convesso (fig. 72, I 
e ID), il quale porta numerosi pistilli li- 
beri fino alla base, con gemmulario su- 
pero contenente una sola gemmula, con 
stilo laterale appena ingrossato in cima 
Fig. 73.- Fragola: (fig. 72, II e II). 

a, achenietti. Al tempo della fruttificazione il tala- 
mo si ingrossa e diviene carnoso e succoso, formando ciò 
che si dice comunemente frutto della fragola, mentre i 
veri frutti sono achenietti rossicci, sparsi alla superficie 
del talamo carnoso, e che impropriamente si chiamano semi 
(fig. 73, a). Il calice ed il calicetto restano alla base di 
questo falso frutto, con le foglioline rivolte in giù. 





La Fragola abbonda nei luoghi selvatici dei poggi e dei monti, nella 
Penisola e nelle isole, ove fiorisce dall’ aprile all’ agosto, secondo i climi. Si 
trova pure in tutta l'Europa, ed è poi grandemente coltivata nei giardini 
e negli orti, pel suo frutto profumato. 

Per mezzo dei suoi stoloni si moltiplica e si propaga rapidamente all’in- 
torno. 

; Fragaria da fragrare, rendere odore. 


PISELLO - Pisum sativum 


Il Pisello è pianta erbacea, annua, di color verde glau- 
cescente. Il fusto è angoloso, succoso, lungo al più un 
metro; è debole, e la pianta non può inalzarsi se non ar- 
rampicandosi sopra altri sostegni. 

Le foglie sono sparse, composte, con due o tre paia di 
foglioline ovali, e terminano con viticci ramosi i quali, 
avvolgendosi alle piante vicine, servono a sostenere la 
pianta del pisello (fig. 74). Alla base ed ai lati del pic- 
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ciuolo st trovano due grandi stipole in forma di espansioni 
fogliacee, ovali, cuoriformi ed irregolarmente dentate alla 
base (fig. 74, 5). 

All’ ascella delle foglie nascono peduncoli lunghi quanto 


le stipole o poco più, che recano generalmente due fiori 
(fio. 74). 





Fig. 74. - Rametto fiorifero di Pisello (imp.): s, stipole; f; foglio 
line; ®, viticci; , fiore; /#, frutto. 


Il fiore ha il calice campanulato con cinque denti disu- 
guali, dei quali i due superiori sono più corti e più larghi. 
La corolla bianca e grande, ha cinque petali disgiunti, di- 
suguali. Il petalo superiore è molto più grande degli altri, 
li abbraccia alla base, ed ha il lembo quasi rotondo, ripie- 
gato in su; esso prende il nome di stendardo (fig. 75, I s). 
Sotto lo stendardo stanno altri due petali, uno per parte, 
detti alî (fig. 75, I, a). Inferiormente, fra le ali, è la ca- 
rena, costituita da due petali aderenti per l'orlo inferiore 
e formanti così un corpo che per la forma rammenta la 
carena di una nave (fig. 75, I, c), Una corolla così fatta 
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si dice papiglionacea (dal latino papilio, farfalla) per la 
pretesa sua somiglianza con una farfalla. 

L'androceo è racchiuso insieme al gineceo nella ca- 
rena, e si compone di dieci stami, dei quali il superiore 
è libero, gli altri nove sono congiunti pei filamenti sino 
a metà della loro linghezza. Il fascio dei nove stami, al 
punto ove essi divengono liberi, e lo stame libero alla 
stessa altezza, si inginocchiano piegandosi verso l’ alto 


(fig. 75, II, st). 





Fig. 75. - I. Fiore di Pisello: ca, calice; s, stendardo; a, ali; c, cn- 
rena. - II. Androceo e gineceo (ingr.): st, stami; sg, stimma. — 
II. Gineceo isolato (ingr.): 9g, gemmulario ; s, stilo; sg, stimmu 
— IV. Embrione del seme, cui è stato tolto un cotiledone. 


Il gineceo, avvolto come in una guaina dagli stami, ha 
gemmulario supero, allungato, uniloculare, con molte gem- 
mule. Lo stilo è inginocchiato alla base in corrispondenza 
della inginocchiatura degli stami, compresso lateralmente 
e carenato sull’orlo inferiore, mentre l’ orlo superiore ter- 
mina con uno stimma barbato (fig. 75, II e. III). 

Tl frutto è un daccello. È secco, uniloculare, si apre 
per due fenditure longitudinali; lungo la fenditura cor- 
rispondente alla parte del gemmulario che nel fiore era 
rivolta in alto, sono attaccati i semi, da uma parte e dal- 
l altra alternativamente, per modo che quando si spacca il 
baccello, metà di essi rimangono attaccati ad una valva, 
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l’altra metà all’ altra valva. Il baccello è quasi 
un po’ rigonfio, glabro, troncato obliquamente 
all'apice e terminato in una specie di becco 
adunco (fig. 76). 

I semi sono rotondi, lisci, e contengono un 
embrione con due cotiledoni, del quale è facile 
distinguere le varie parti (fig. 73, IV). 


cilindrico, 


Il Pisello, coltivato in Europa ed anche in Asia fino da 
tempi antichissimi, fiorisce da noi in maggio e giugno ed an- 
che più presto, secondo il clima e il tempo della seminagione. 
Proviene dall Oriente, ma finora non vi fu trovato spontaneo. 

Se ne mangiano i semi, verdi o secchi, e di una varietà 








amche il baccello che è tenero. Flo di Pi 
3 s i) 1 Fi 
Pisum da xicov, nome greco del pisello. sello (imp.). 


ROBINIA - Robinia Pseudacacia 


La Robinia, Acacia o Cascia, è un albero a foglie ca- 
duche, alto, con chioma grande, con radici che si span- 
dono numerose all’ intorno rendendo difficile qualsiasi altra 
vegetazione, con fusto grosso a scorza scura e scabra, a 
legno duro e di color giallo marmorizzato. 

Le foglie sono composte, con cinque a dieci paia di fo- 
glioline laterali ed una fogliolina terminale, e con due stipole 
ai lati del picciwolo, le quali diventano due robuste spine. 
Le foglioline sono ovali, glabre, con nervazione pennata e 
con la nervatura mediana che termina talvolta in una pic- 
cola punta, munite di piccolissime stipolette alla base del 
loro picciuoletto (fig. 77). 

I fiori sono bianchi, odorosi, riuniti in grappoli multi- 
flori; questi sono ascellari, peduncolati, pendenti. 

Il calice è campanulato, un po’ ventricoso, pubescente, 
con cinque denti brevi, disuguali, formanti due labbri, il 
superiore di due denti, l’inferiore di tre. La corolla è pa- 
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piglionacea. Lo stendardo ha il lembo grande, quasi rotondo, 
ripiegato in su, carenato in mezzo al dorso; uguaglia in 
lunghezza o supera di poco le ali e la carena. Le ali sono 
grandi, di forma falcata, orecchiute alla base. La carena 
è curva, acuta, coi due petali aderenti in alto e liberi 
alla base. 

L’androceo è di dieci stami diritti, dei quali il supe- 
riore è libero, gli altri nove congiunti pei filamenti. 





Fig. 77. - Foglia di Robinia (imp.): Fig. 78.-I.Baccello di Robinia (imp.) 
s, stipole; f foglioline. — II. Lo stesso aperto: se, semi. 


Il gineceo ha il gemmulario uniloculare con molte 
gemmule, lo stilo curvo e peloso all’apice, lo stimma pic- 
colo, quasi a capocchia. : 

Il frutto è un. baccello liscio, lungo, schiacciato ai lati, 
con un’ala stretta lungo il margine superiore; si apre in 
due valve e contiene molti semi reniformi (fig. 78). Anche 
i frutti sono riuniti in grappoli pendenti. 


La Robinia è pianta generalmente coltivata; si trova però anche insel- 
vatichita e fiorisce in maggio. 

Fu importata dall America settentrionale nel secolo XVII da Vespa- 
siano Robin, naturalista del Giardino reale, ora Giardino delle piante, a Pa- 
rigi. Si coltiva come albero ornamentale lungo i passeggi pubblici e nei 
giardini, e se ne hanno varietà senza spine, a rami fitti e tortuosi, ecc. 
Le piante selvatiche hanno in generale i rami divaricati, le spine robuste. 
Le foglie compaiono tardi e cadono nell’ autunno. Il legno duro, pesante, 
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compatto e suscettibile di bel pulimento, serve a vari usi e specialmente per 
lavori di tornio. 


Cascia è corruzione di Acacia, nome dato alla pianta per la somiglianza 
delle sue foglie con quelle di alcune vere acacie. Le fu dato da Linneo il 
nome di Robinia, in memoria di chi la introdusse in Europa; Psendacacia 
da deudàs (falso), cioè falsa acacia. 


TRIFOGLIO DEI PRATI - Trifolinm pratense 


Il Trifoglio dei prati è pianta erbacea, perenne, rizo- 
matosa, con fusto eretto od ascendente, glabro o pelosetto, 
alto da 1 a 3 decimetri. 

Le foglie sono composte di tre foglioline ellittiche od 
ovate a rovescio, acute od ottuse, talvolta leggermente 
smarginate, col margine finamente seghettato nella sua 
metà superiore, spesso macchiate di chiaro o di scuro nel 
mezzo; le foglie inferiori sono lungamente picciolate, le su- 
periori sessili. Ai lati del picciuolo e congiunte colla sua 
base sono due stipole bruscamente terminate in punta 
lesiniforme; nelle foglie superiori esse sono più larghe che 
nelle inferiori (fig. 79). 








Fig. 79. - Foglia di Trifoglio dei prati (imp.): s. stipole; f foglioline. 


I fiori molto piccoli sono in capolini rotondi od ovati; 
questi, in generale lungamente peduncolati, sono solitari 
od a paia, cinti alla base da due foglie opposte con sti- 


pole larghissime. 
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Il calice è tubuloso, con cinque denti strettissimi, lun- 
gamente cigliati, dei quali i due superiori e i due laterali 
sono più corti del tubo, l’inferiore è lungo il doppio degli 
altri. Il tubo presenta dieci nervature ben distinte (fig. 80, 


I, ca). 





Fig. 80. - I. Fiore 
di Trifoglio dei 
prati (ingr.). — IL. 

0 stesso tagliato 
perlungo.-Inam- 
edue le figure: 
ca, calice; s, sten- 
dardo; a, ali; c, 
carena; st, stami; 
ge, gemmulario ; 
sti, stilo. 


La corolla di color porporino è stretta, 
lunga il doppio del calice, ed ha forma 
papiglionacea, ma i suoi petali non sono 
interamente liberi, bensì congiunti alla 
base fra loro e con gli stami. Essa non 
cade dopo la fioritura, ma appassisce e 
racchiude il frutto fino alla maturità 
(fig. 80, I e II. i 

Gli stami sono dieci, dei quali nove 
riuniti in un sol fascio, con i filamenti 
un po’ dilatati all’apice. Il gineceo ha il 
gemmulario uniloculare, contenente una 
o due gemmule, ed ha lo stilo lungo @ 
filiforme (fig. 80, Il). 

Il frutto è piccolo, racchiuso nella 
corolla disseccata, e contiene uno o due 
semi. 


Questa pianta si trova selvatica nei prati, dal mare alla regione alpestre, 
e fiorisce da maggio a settembre. Cresce pure in tutta l'Europa cd in Si- 


beria. 


Il Trifoglio dei prati è estesamente coltivato. Colla coltura esso ofire 
un maggiore sviluppo di tutte le sue parti ed il suo fusto diviene vuoto; 
può variare pure la forma delle foglioline, il color dei fiori, ecc. Si col- 
tivano pure altri trifogli, e tutti forniscono un ottimo foraggio. 

Trifolium per il numero delle foglioline che compongono la foglia. 


ZUCCA - Cucurbita Pepo 


La Zucca è pianta annua con radice corta e ramosa, 
con fusto ruvido per peli, angoloso e vuoto, colla cavità 
centrale che appare in sezione come una stella a cinque 


PARTE I — DESCRIZIONI 89 





raggi. Il fusto lungo da 8 a 7 metri è sdraiato, ma coi 
suoi viticci ramosi, posti accanto alle foglie, tende ad arram- 
picarsi su altre piante o sostegni. 

Le foglie sono sparse, assai grandi, lnngamente piccio- 
late, cuoriformi arrotondate, cinque-lobate, dentellate, ru- 
vide. La nervazione è palmata, e mentre le nervature spor- 
gono sulla faccia inferiore delle foglie, ad esse corrispondono 
altrettante rughe nella faccia superiore. Tutta la faccia in- 
feriore delle foglie è più chiara e munita di peli quasi spi- 
nosi; la faccia superiore è più cupa e reca peli setoli- 
formi. 

I fiori sono solitari all’ascella delle foglie e di due sorta 
sulla medesima pianta, gli uni portati da lungo pe- 
dicello, gli altri da un pedicello assai breve, nell’un caso 
e nell'altro setoloso. i 

Essi hanno un piccolo calice di cinque sepali lanceolati, 
ed una corolla gamopetala, campanulata, molto grande, 
giallo-aranciata, con cinque lobi alternanti coi sepali (fg. S1, 
Ie 82, I). 





Fig. 81. - I. Fiore staminifero di Zucca, sezionato per lungo (imp.): 
t, talamo; s, stami. — IL Androceo isolato: #, talamo; /, fila- 
menti; a, antere. 


Nel centro dei fiori a lungo pedicello sono cinque stami 
che formano una colonnetta; dei filamenti quattro sono 
congiunti due a due ed il quinto è libero, mentre le an- 
tere sono cinque, flessuose, uniloculari; il gineceo. manca 


(figo. SL, I, se Il. 
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Negli altri fiori manca l’androceo e si ha un gemmu- 
lario infero, rotondo, con tre stili terminati da tre grossi 
stimmi bilobi (fig. 82, I e II) 





Fig. 82. - I. Fiore pistillifero di Zucca, sezionato per lungo (imp.): 
9, gemmulario. — IL Gineceo isolato: g, gemmulario; st, stili; 
SI, stimmi. 


Il frutto, esternamente verde o giallo, ba un pericarpio 
carnoso, grosso, più resistente nella parte periferica e gra- 
datamente più molle verso l'interno; è un peponio. Esso 
è assai voluminoso, e quando è maturo presenta in una 
cavità centrale una polpa molle, nella quale stanno annidati 
numerosi semi piatti, ovali, con l'orlo ingrossato e col gu- 
scio bianco, duro. Sotto il guscio si trova l'embrione coi 
suoi due grossi cotiledoni. 


La Zacca, originaria dell'Oriente, è comunemente coltivata e varia assai 
per la forma e la grandezza dei suoi frutti. Se ne mangiano i fiori e i frutti 
cotti, ed i semi. 

Così vien descritta la zucca nel Moretun attribuito da alcuni a Virgilio: 


Et gravis in latum demissa eucurbita ventrem. 


Mor. v. 77. 


E la grandezza ed il peso del frutto gli fanno in vero meritare il nome di 
gravis, giacché talora esso raggiunge il peso di un quintale. 
Cucurbita dal celtico; Pepo dal greco térwy, dolce, maturo. 
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ROSOLACCIO - Papaver Rhocas 


Il Rosolaccio è pianta annua ed ha radice a fittone. Il 
fusto è provvisto di peli setoliformi patenti e contiene un 
latticcio bianco. 

Le foglie pelose e glaucescenti, sono sparse, lanceolate, 
pennato-partite con lobi lanceolati, grossamente seghettati; 
le basilari sono picciolate, le altre sessili; la nervazione è 
pennata. 

I fiori grandi, e pendenti innanzi lo sbocciamento, sono 
solitari sopra lunghi pedicelli ascellari pelosi. 

Il calice ha due sepali fatti a barchetta, coperti di 
peli bianchi rigidi; quando il fiore si apre essi cadono. 

La corolla è costituita da quattro petali che nel boccio 
sono pieghettati e poi si drizzano e si spiegano mostran- 
do un largo lembo arrotondato, ristretto in basso, di colore 
scarlatto con una macchia nera lucente alla base (fig. 83, I). 





Fig. 83. - I. Fiore di Rosolaccio. - IL Frutto. 


Gli stami numerosissimi, inseriti sul talamo, hanno fila- 
menti rossi di varia lunghezza, o antere biloculari, inse- 
rite per la base (fig. 83, I). 

Il gemmulario è supero, ovato a rovescio, e reca uno stilo 
schiacciato in forma di scudo, con stimmi raggianti im nu- 
mero di circa dieci (fig. 83, I). Racchiude numerose gemmule. 
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Si sviluppa in un frutto ovato a rovescio, con tante ca- 
selle quanti sono gli stimmi e con molti piccoli semi, il 
quale si apre per fori posti sotto lo scudo dello stilo ; esso è 
quindi un treto (fig. 83, II. 


Il Rosolaccio fa bella mostra dei suoi fiori nelle messi insieme al fior- 
daliso, ma l'agricoltore lo vede di malocchio, e difatti nei fieni, se troppo 
abbondante, può riuscire nocivo al bestiame. I semi racchiudono un olio 
grasso, ma non se ne trae profitto. I petali sono coloranti e calmanti, e si 
usano dai confetturieri e nelle farmacie. 

Papaver è parola già usata dai latini, come pure Z/oeas. 


ANEMOLO - Anemone coronaria 


L’Anemolo è pianta perenne; ha un breve rizoma quasi 
verticale, munito di sottili fibre radicali (fig. S4, II). 

Le foglie sono basilari, con lunghi piccinoli inguainanti 
in basso, nel resto cilindrici e pelosi, con lamina trisezio- 





Fig. 84. - 1. Fiore di Anemolo: è, brattee. — IL Rizoma. 


nata; i tre segmenti sono ristretti alla base e divisi alla 
loro volta in lacinie assai strette, divaricate, terminate 
in punta. 
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I fiori sono isolati sopra scapi cilindrici, pelosi, lunghi 
da 5 a 18 centimetri, recanti verso la cima tre brattee 
trifide coi lobi divisi, pelose nel dorso, lunghe quanto il 
pedicello (fig. 84, I, d). 

Il perigonio, largamente campanulato, violaceo, rosso, 
roseo 0 gialliccio, è costituito da cinque ad otto tepali ovali 
ricoperti sul dorso da peli sericei (fig. S4, I). 





Fig. 85. - Talamo fiorale (?) di Anemolo, sezionato per lungo, con 
gli stami s, ed i pistilli p (ingr.). 


Gli stami numerosissimi hanno il filamento lesiniforme 
celeste, l’antera di color violetto cupo, inserita per la base, 
ellittica, biloculare, deiscente per due fenditure laterali, e 
racchiudente polline violetto (fig. 85, s). 

I pistilli pure numerosissimi e disgiunti sono inseriti 
sopra la porzione centrale rigonfiata del talamo; hanno 
gemmulario piccolo, ovale, peloso, racchiudente una sola 
gemmula, ed assottigliato in uno stilo violaceo, ricurvo 
(fig. 85, p). La superficie stimmatica sì estende a quasi tutto 
lo stilo. Gli achenietti resultanti dai singoli gemmulari 
terminano in breve punta, e col loro insieme formano, un 


frutto multiplo. 


L’Anemolo cresce pei campi nella Penisola e nelle isole, 0 fiorisce dal 
marzo al maggio, e nei luoghi riparati sin dall'inverno. Si estende a tutta la 
regione mediterranea. Di fiore doppio si coltiva nei giardini. 

Il nome viene da &vepos (vento), forse perchè la pianta fiorisce nella sta- 


gione dei venti o nei luoghi esposti al vento. 
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FIOR CAPPUCCIO SELVATICO 
Delphinium Consolida 


Il Fior cappuccio selvatico è pianta annua, col fusto 
gracile, eretto, flessuoso, ramoso, a rami divaricati, legger- 
mente pubescente, dell’ altezza di 2 a 6 decimetri. 

Le foglie sono sparse, quasi glabre, profondamente di- 
vise in segmenti lineari stretti, terminati in una piccola 
punta, 

I fiori sono irregolari e disposti in grappoli terminali 
divaricati, piuttosto brevi e radi. I peduncoli sono lunghi, 
filiformi, muniti di brattee; i pedicelli sono sottili e prov- 
visti di due bratteole. Tanto le brattee quanto le bratteole 
sono intere, lineari (fig. 86, I). 





Fig. 86. - I. Fiore di Fior cappuccio selvatico: s ed s°, sepali; 6, 
sprone; p, corolla. — II. Corolla isolata. — IIL Frutto. 


Il calice ha cinque sepali colorati in bell’ azzurro viola- 
ceo, segnati da una linea mediana verdeggiante, e legger- 
mente pubescenti all’ esterno. Il sepalo superiore si pro- 
lunga indietro in uno sprone orizzontale più lungo del fiore 
(fig. 86, I, s° e d). Gli altri quattro sono quasi uguali, di 
forma ovale, piani (fig. 86; I, s). Tutti sono leggermente 
congiunti fra loro alla base. 
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La corolla gamopetala forma un cornetto che si insinua 
nello sprone del calice, con lembo smarginato, di color az- 
zurro con sfumature gialle (fg. 86, I, pe Il) 

Gli stami sono numerosi. Il gineceo ha gemmulario su- 
pero, uniloculare, con molte gemmule, e stilo breve, laterale. 

Il frutto secco, uniloculare, con molti semi, si apre 
da un sol lato in una sola valva seminifera; è un fol- 
licolo. Esso è glabro, allungato, terminato in cima dallo 
stilo persistente (fig. 86, III). I semi sono neri, colla su- 
perficie coperta da laminette in forma di squamme. 


Il Fior cappuccio selvatico è comune nei campi in tutta la Penisola ed 
in alcune isole; fiorisce in giugno e luglio. Si estende all’ Europa media 
e settentrionale ed a quasi tutta l'Europa meridionale. 

Si trova di frequente inselvatichito un altro Fior cappuccio, detto anche 
Sprone di cavaliere (Delphinium Ajacis), che non differisce molto dalla pianta 
qui descritta. 

Delphinium da 820 (delfino) per la forma del sepalo superiore; Conso- 
ida, altro nome dato anticamente a questa pianta, che anche volgarmente 
viene da taluno chiamata Consolida regale. 


ERBA CIPRESSINA - Euphorbia Cyparissias 


L’Erba cipressina è pianta perenne, alta da 2 a 3 deci- 
metri ed anche più, glabra, di color verde glaucescente, con 
un rizoma strisciante dal quale, sorgono polloni eretti, 
cilindrici, muniti alla base di squammette lanceolate, nudi 
nella porzione inferiore e con piccole cicatrici lasciate dalle 
foglie cadute, in alto ramosi e terminanti con un’ ombrella. 
Tutte le parti della pianta contengono un latticcio bianco 
ed irritante. 

Le foglie sono sparse, patenti o reflesse, strette, lineari, 
intere, assai vicine fra loro, quelle dei rami più fitte e più 
strette; hanno una nervatura mediana sporgente nella pagina 
inferiore, ed i margini un po’ arrovesciati in fuori. 
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I raggi dell’ombrella sono numerosi, gracili, diritti, una 
o due volte biforcati, accompagnati da qualche raggio acces- 
sorio che nasce dall’ascella delle foglie superiori. Alla base 
dell’ombrella è una specie di involucro formato da nume- 
rose foglie simili a quelle del fusto, ma più larghe, lanceo- 
late. Ed alla base di ogni biforcazione dei raggi dell’om- 
brella sono due brattee libere, opposte, patenti, cuoriformi 
o reniformi, talvolta ottuse, per lo più ristrette in punta 
(fig. 87, I, 5 e d), gialle al tempo della fioritura, rossicce 
quando la pianta è in frutto. 

I fiori sono piccolissimi e racchiusi in un involucro 
campaniforme, lobato, recante quattro glandule semilunari 
gialle sul margine (fig. 87, II). 





Fig. 87. - I. Parte superiore d'un raggio dell'ombrella di Erba ci- 
pressina: è e 2’, brattee. — IL Involucro con fiori (i ): 9, glan- 
dule semilunari; s, fiori staminiferi; ge, gemmulario; sé, stili. 

; 9%, 5 Ù 





In ciascun involucro si trova al centro un fiore pistil- 
lifero che consta del solo gineceo, lungamente pedicellato 
e sporgente dall’ involucro. Attorno a questo fiore ve ne 
sono molti altri, ciascuno dei quali è rappresentato da un 
solo stame articolato sul pedicello, con filamento cilindrico 
ed antera biloba, verdognolo-gialliccia (&g. 87, I e II). 

Il gemmulario è quasi rotondo, con tre solchi e tre ca- 
selle contenenti ciascuna una gemmula, con tre stili appena 
congiunti alla base, biforcati all’apice, dov'è la superficie 
stimmatica (fig. ST, II, ge, st). Esso diventa un frutto secco 
dirompente in tre cocchi, ciascuno dei quali si apre dal lato 
interno, per dare uscita all'unico seme che contiene. Tal 
frutto è un setticidio. La deiscenza avviene con elasticità, 
per cuiisemi vengono lanciati a distanza. Essi sono scuri 
e lisci. 
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L’Erba cipressina è comune nei luoghi aridi di tutta la Penisola, cccet- 
tuato il mezzodì, ove è piuttosto rara; manca nelle isole. Cresce in Rn 
l'Europa centrale e meridionale, e nelle isole Baleari. Da noi fiorisce > 
aprile e maggio nei luoghi più bassi, in giugno e luglio nelle regioni 
elevate. a 

Euphorbia dal nome di Euforho, medico del re Giuba; Cyparissias perchè 
le piante di questa Euforbia hanno l'apparenza di cipressini. 


FICO - Ficus Carica 


Il Fico è un albero non molto grande, spesso un ar- 
busto, col tronco torto e ramoso, con la scorza cenerina 
e liscia. I rami sono contorti, di color diverso secondo 
l'età, e contengono, come tutte le parti della pianta, un 
latticcio bianco. 

Le foglie sono consistenti, scabre, pubescenti di sotto, 
cuoriformi alla base, raramente intere, quasi sempre di- 
vise in tre a sette lobi disugnali, grossamente dentate nel 
margine. Le nervature principali si partono con disposi. 
zione palmata dalla base della foglia, le secondarie sono 
a disposizione pennato-reticolata. Il picciuolo è lungo un 
terzo 0 la metà della lamina. Due grandi stipole intere, 
acute, avvolgono come in un cartoccio la gemma, e cadono 
allo svolgersi di questa. 

I fiori molto piccoli sono racchiusi entro un ricettacolo 
carnoso, fatto a pera, cavo, con un piccolo orifizio in alto, 
chiuso da brattee squammose (fig. 88, D. Alcuni, in minor 
numero e situati presso l’orifizio del ricettacolo, sono stami- 
niferi, con perigonio formato da tre a cinque tepali, e con 
tre a cinque stami contrapposti ai lobi perigoniali (fig. SS, 
II). Gli altri, in numero grandissimo, occupano circa i due 
terzi inferiori del ricettacolo, ed hanno un perigonio costi- 
tuito da cinque tepali disuguali, avvolgente un pistillo con 
goemmulario uniloculare ad una gemmula, con stilo quasi 
diritto, bifido in cima (fig. 88, III-V). 
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Durante la maturazione dei frutticelli racchiusi nel 
ricettacolo, questo diventa molle, snecoso, dolce, e costi- 
tuisce quello che volgarmente si chiama il frutto del fico, 
mentro i veri frutti sono quei piccoli corpicciuoli duri, che 





Fig. 88. - I Fico sezionato per lungo. — IL l'iore staminifero. — 
III Porzione di ricettacolo con fiori pistilliferi. — IV. Fiore pi- 
stillifero: p, perigonio; s, stilo. — V. Fiore pistillifero sezionato 
per lungo: p, perigonio; ge, gemmulario; s, stilo. — VI. Frutto 
cui è stato tolto la parte superiore del pericarpio, per mostrare 
il seme. — Le fig. II a VI sono tutte più grandi del vero. 


si trovano nella parte carnosa del fico, misti agli avanzi 
dei fiori, e che impropriamente vengono detti semi. Essi 
contengono un solo seme ed hanno il pericarpio duro e 
fragile; sono achenietti (fig. 88, VI). 


Il Fico è pianta che cresce spontanea sui muri, nelle fessure delle rupi 
ealcaree cd anche sulle rupi vulcaniche, nella Penisola e nelle isole, spe- 
cialmente nelle regioni meridionali. Si trova nell'Europa meridionale, nel- 
l’Affrica settentrionale e nell’ Asia occidentale. 

Viene estesamente coltivato per i suoi frutti ossia ricettacoli frut- 
tiferi, che si mangiano freschi e scechi. La pianta coltivata è un albero 
grande, con chioma larga, con le foglie meno divise di quelle della pianta 
selvatica, con i frutti più grossi, più succosi e più dolci. I frutti acerbi con- 
tengono un abbondante latticcio acre. 

I fichi così detti settembrini si sviluppano solitari all’ascella delle foglie 
nell'estate, e maturano dalla seconda metà d'agosto a tutto settembre, ed 
anche ai primi di ottobre. Prima di questi, ed aggruppati in numero da 
uno a quattro all'apice dei rami dell’anno precedente, si sviluppano fichi 
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che maturano in giugno, e sono i fichi primaticci o fichi fiori, meno saporiti 
degli altri. Si hanno molte varietà di fichi, diverse pel colore della parte 
carnosa e della buccia, per la grossezza e ‘pel Rapore, quali il fico dottato, il 
fico verdino, il fico bragiotto, il fico albo, il fico S. Piero, ecc. 
Ficus è corruzione di cuzov. 


ORTICA - Urtica membranacea 


L’Ortica membranosa è pianta annua, alta da 8 ad S 
decimetri, coperta di peli radi con una glandula alla loro 
base. Queste glandule secernono un umore acre ed irritante, 
che per mezzo del pelo acuminato e fragile si introduce 
nella pelle e produce bruciore, quando si tocca la pianta. 
Il fusto è strisciante alla base e manda molte sottili radici 
ramose, poi si rialza e si fa ascendente; è ottusamente qua- 
drangolare con un solco longitudinale e profondo in cia- 
scuna faccia, vuoto internamente, ramoso, con rami opposti 
e patenti. 

Le foglie sono opposte, patenti, ovate, cuoriformi alla 
base, seghettate nel margine, con nervature sporgenti sulla 
pagina inferiore, coperte di peli. Le foglie inferiori sono 
più piccole e tondeggianti, le superiori più grandi e bi- 
slunghe. Il picciuolo è lungo quasi quanto la lamina. Fra 
i due picciuoli ad ogni nodo sono due stipole fra loro op- 
poste, triangolari lanceolate, acute, intere, membranose. 

Vi sono fiori staminiferi e fiori pistilliferi, riuniti in 
spighe di diversa forma sulla stessa pianta. 

Le spighe staminifere sono ordinariamente due all’ascella 
di ciascuna foglia, lunghe più del picciuolo e talvolta an- 
che più della foglia; il peduncolo, nudo in basso e cilindrico, 
si allarga in graspo alato membranoso nella porzione che 
porta i fiori. I fiori hanno un perigonio di quattro tepali 
appena congiunti per la base, e quattro stami contrapposti 
ai tepali, con le antere biloculari, deiscenti per traverso 
(fig. S9, I). 
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Le spighe pistillifere si trovano all’ascella delle foglie 
inferiori del fusto e dei rami, sono cilindriche, più grosse 
e più corte delle staminifere, spesso interrotte, od anche 
ridotte ad un semplice capolino (fig. 89, II). Il peduncolo, 





Fig. 89. - I. Porzione di spiga staminifera di Ortica. — IL Fiori 
pistilliferi. — III. Frutto racchiuso fra i tepali (ingr.). 


nudo inferiormente, termina in graspo cilindrico, gracile, 
più o meno allungato. I fiori hanno in perigonio di quattro 
tepali, due esterni opposti, piccoli, stretti; due interni, 
alternanti coi primi, grandi il doppio e più di questi, 
ovali, concavi dal lato interno (fig. 89, III) I tepali in- 
terni racchiudono um pistillo composto di un gemmmulario uni- 
loculare con una sola gemmula, e di uno stimma quasi sessile. 

Il frutto è un achenio ovale, lenticolare, rossiccio, gla- 
bro, racchiuso nei tepali interni del perigonio. 


Questa Ortica è comunissima fra le macerie, lungo le strade e negli orti 
nella costa occidentale e nella parte centrale e meridionale della Penisola 
e nelle isole, e fuori d’Italia in tutta la regione mediterranea. Fiorisce quasi 
tutto l’anno. 

Esistono anche altre ortiche, alcune delle quali sono assai comuni e si 
trovano in tutta la Penisola. 

Urtica da urere (bruciare) pel bruciore che producono sulla pelle i suoi 
peli; membranacea per l'aspetto del graspo delle spighe staminifere. 





- Ainus glutinosa 


L’Ontano è un albero alto fino ad S o 10 metri, con 
la chioma larga, con la scorza cenerina che scurisce coll’in- 
vecchiare, con legno assai duro e di colore aranciato scuro. 
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Le foglie sono sparse, Picciolate, quasi rotonde, ristretto 
alla base, ottuse o troncate all’apice, con denti disuguali 
nel margine, con una costola mediana e nervature laterali 
a disposizione pennata e finamente reticolate; sono glabre 
e di color verde cupo di sopra, di sotto più chiare e con 
peli rossicci negli angoli fra le nervature laterali e la co- 
stola mediana, vischiose in gioventù. Esse cadono in au- 
tunno. Il picciuolo è lungo circa un terzo della lamina 
(fia. 90). 





Fig. 90. - Foglia di Ontano. 


All’apice dei ramoscelli più giovani si formano sul finir 
dell’estate, in forma di spighe, gli amenti staminiferi; sono 
essi di color verdognolo rossiccio, lunghi qualche centime- 
tro e riuniti in numero di tre a cinque in grappoletti 
pendenti. Al di sotto di essi, sopra ramoscelli laterali, si 
trovano gli amenti pistilliferi, assai più piccoli e lunghi 
appena qualche millimetro, di color porporino, riuniti in 
numero di due a quattro in grappoli eretti (fig. 91, I e II. 

Gli amenti staminiferi sono cilindrici e costituiti da 
uno stipite sul quale stanno numerose squamme consistenti, 
rossicce, fatte a cappuccio, che portano nella loro concavità 
altre squammette e stami con antere gialle, quasi tonde, a 
due caselle (fig. 91, I, III e IV). Al tempo della fioritura 
essi raggiungono la lunghezza di 6a 7 centimetri, e dopo 
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la fioritura cadono. La somiglianza ch’ essi presentano, 
quando sono per terra, con quei bruci pelosi che il volgo 
chiama gatte, ha probabilmente fatto dar loro il nome di 
gattini. 





Fig. 91. - I. Amento staminifero di Ontano. — IL Amenti pistilli- 


feri. — III. Squamma staminifera (ingr). — IV. Squamma sta- 
minifera vista di sotto (ingr.): a, antere. — V. Squamma pistil- 
lifera (ingr.): p, pistilli; s, stimmi. — VI Amento fruttifero. 


— VII. Frammento di amento fruttifero, mostrante due frutti f. 
— VII Squamma di amento fruttifero (ingr.). 


Gli amenti pistilliferi hanno forma ovale e sono costi- 
tuiti da uno stipite che porta squamme quasi triangolari, 
larghette ed ingrossate all'apice, che è carnosetto. Al- 
l'ascella di ciascuna di queste squamme si trovano quat- 
tro piccole squammette carnose e due pistilli con gemmu- 
lario biloculare e con due stimmi filiformi che sporgono fuori 
dalla squamma (fig. 91, II e V). 

Dopo la fioritura le squamme si saldano colle squam- 
mette, ingrossano e divengono legnose, di forma triango- 
lare, con qualche costola non molto sporgente e con l’apice 
molto ingrossato. L’amento diventa un’infruttescenza della 
lunghezza di 13 a 20 millimetri, le squamme si scostano 
fra loro prendendo posizione perpendicolare allo stipite, e 
lasciano uscire i piccoli frutti secchi, quasi rotondi, con- 
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tenenti un seme per ciascuno (fig. 91, VI-V III). Questo 
amento fruttifero assomiglia per la forma e per la strut- 
tura ad una pina. 


L’Ontano si trova lungo i corsi d'acqua e nei luoghi umidi e paludosi, 
dal livello del mare sino all'altezza di 1000 metri, nella Penisola e nelle 
grandi isole, e fiorisce in marzo, prima di aver messo le foglie. Si estende 
a tutta l'Europa eccettuate le parti più nordiche, e cresce pure in Oriente 
e in Algeria. 

Se ne adopra il legname per diversi usi e specialmente per far pali; la 
corteccia serve per la concia delle pelli. Il carbone di legno d’ontano è dei mi- 
gliori per la fabbricazione della polvere da cannone. Le foglie sono man- 
giate dal bestiame. 

Virgilio più volte menziona lontano nei suoi versi e ne descrive fedel- 
mente la stazione, il rapido accrescimento cd il portamento: 


luminibus salices, crassisque paludibus alni 
Nascuntur, steriles sarosis montibus orni, 
Litora myrtetis laetissima, etc. 


Georg. 2, v. 110-2. 
«..-fantum ....crescit în horas, 
Quantum vere novo viridis se subjicit alnus 8 
Bucol. 10, v. 73-4. 
.... solo proceras erigit alnos. 
Bucol. 6, v. 63. 
Alnus dal celtico a? (presso) e Zan (sponda). 


ROVERE - Quercus sessiliflora 


La Quercia o Rovere è un grosso albero, alto da 15 a 
20 metri, con chioma larga e quasi tonda, col tronco quasi 
diritto, con la scorza scura, serepolata poco profonda- 
mente per lungo e per traverso, col legno duro, compatto, 
pesante, di color bianco sudicio. I rami più giovani sono 
cilindrici o appena angolosi, con la scorza liscia, rossicci 
o cenerini, o tomentosi e bianchicci. 

Le foglie sono sparse, patenti e piuttosto vicine fra 
loro, di consistenza coriacea, di color verde intenso di sopra, 
più chiare di sotto; da giovani sono erbacee, di color 
verde chiaro, coperte di peluria biancastra più o meno 
fitta, che talora persiste fino a tarda età. 
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La lamina è im generale bislunga o quasi ellittica e 

: smuato-lobata, con i lobi tondeggianti e generalmente ottusi, 
con nervature a disposizione pennata, sporgenti nella pa- 
gina inferiore. Il picciuolo è lungo (fig. 92). Ai lati di questo 
sono due stipole membranose le quali cadono prestissimo. 
Gli amenti staminiferi sono deli- 
cati, nudi alla base, pendenti. Lo stipite 
n’è sottile, cilindrico, glabro o pube- 
scente, e porta squamme non distribuite 
uniformemente, ma riunite in gruppetti 
(fig. 93, 1); all’ascella di queste squamme 
a 





sì trovano gli stami, accompagnati d 
un involucro profondamente diviso in 
lacinie lunghe, strette, cigliate (fig. 93, 
III). Le antere sono verdognole, ovali, 
a due caselle, inserite pel dorso sopra 





la base, e si aprono per due fenditure 
longitudinali (fig. 93, V). 

Gli amenti pistilliferi sono in grup- 
petti di due a quattro, sessili 0 quasi 
sessili, all’ascella delle foglie superiori 
Aa Foglia di (fig. 93, II). Sono rotondi e costituiti 

i da squamme rossicce, pelose e cigliate, 
molto ravvicinate fra loro ed embriciate, le quali circon- 
dano la base di un pistillo avente gemmulario con tre o 
quattro caselle e stilo breve che termina con uno stimma 
a tre o quattro lobi (fig. 93, IV). 

I frutti sono anch’ essi sessili, o riuniti in numero di 
uno a tre in cima ad un brevissimo peduncolo. Essi vengono 
chiamati volgarmente ghiande e sono acheni, cinti stretta- 
mente alla base dalla cupola. La cupola è di consistenza 
quasi legnosa, formata da squamme saldate quasi comple- 
tamente fra loro; ha forma di tazza emisferica un po ri- 
stretta all’orlo, lunga presso a poco un terzo od un quarto 
della ghianda. (fig. 93, VI, sg). La ghianda è ovale bislunga, 
con una piccola punta all’apice, dapprima di color verdo- 
gnolo gialliccio, poi di color cannella scuro, spesso rigata 











li 
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longitudinalmente di nericcio; è liscia, lunga da 30 a 35 
millimetri, larga da 17 a 20, 0 più piccola; contiene un sol 






\ 


Ava. 


Fig. 93.- IL Amento staminifero di Rovere. — IL Giovani frutti. — IL 
Gruppo di stami (ingr.). — IV. Pistillo isolato (ingr.): sg, squamme; 
s, stimma. — V. Antera, a destra veduta pel dorso, a sinistra 
per la faccia interna (ingr.). — VI. Frutto : sg, cupola. — VII Lo 
stesso aperto per mostrare il seme se: p, pericarpio. — VIIL 
Seme tagliato per lungo: c e c’, cotiledoni. 


seme, dal guscio sottile e di color cannella aderente all’ em- 
brione (fig. 93, VII). Questo ha due grossi cotiledoni piano- 
convessi, che si toccano per le facce piane (fig. 93, VIII. 


La Rovere è una delle più diffuse ed importanti piante forestali, e 
forma grandi boschi nei piani, nei colli e nei monti sino a considerevole 
altezza, tanto nella Penisola che nelle isole. Si estende a quasi tutta l'Europa 
e all’ Asia occidentale. Tra noi fiorisce in aprile e maggio, nello stesso 
tempo in cui compaiono le foglie, e matura le ghiande in ottobre. 

Somiglia assai alla Rovere la Farnia, detta anche Ischia (Quercus pedun- 
eulata), che ha le foglie brevemente picciolate e i frutti peduncolati. 

Il Jegno di quercia, duro, pesante e resistente all'acqua, è buono per 
costruzioni. Si brucia e se ne fa anche carbone molto forte. La scorza 
sì adopera per la concia delle pelli. Le ghiande si danno a mangiare ai 
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maiali, e tostate costituiscono un suecedanco del caffè, molto consigliato 
per la nutrizione dei bambini. 
La.quercia era sacra a Giove, quindi Virgilio : 
Sicubî magna Iovîs antiquo robore quercus 
Ingentes tendat ramos, 
Georg. 3, v. 332.3. 
donde l’ uso d’ intessere con foglie di quercia le corone civiche. Più volte Vir- 
gilio menziona la quercia, e la chiama dura in questo passo delle Egloghe, 
Et dura quercus sudabunt roscida mella 
Bucol. 4, v. 30. 
ove allude alla mielata. Altrove dice che le ghiande vengono battute e man- 
giate in tempo di carestia: 
Concussugue famem în silvis solabere quercu. 





Georg. 1, v. 159. 


PINO SILVESTRE - Pinus silvestris 


Il Pino silvestre o Pino di Scozia è un albero sempre- 
verde, alto da 15 a 25 metri. Il tronco ha una scorza bruno- 
rossastra profondamente screpolata, e porta rami che na- 
scono in verticilli di quattro a sei e si dirigono orizzontal- 
mente con l’apice curvato in su, formando una chioma 
sparsa quasi tonda. Anche i rami secondari sono disposti 
in verticilli di quattro o tre, eccettuato verso la cima dei 
rami primari ove sono spesso opposti o solitari. 

I rami portano squamme lanceolate, con l'apice curvato 
in fuori, di color castagno, con i margini forniti di ciglia 
lunghe, bianche. Nella parte superiore dei rami, all’ ascella 
di queste squamme che debbono considerarsi come foglie, 
nascono rametti cortissimi che recano in cima, abbracciate 
da una guaina corta e scura, coppie di foglie di natura ben 
diversa, lmeari, aghiformi, lunghe da 3 a 7 centimetri, semi- 
cilindriche, pungenti, glancescenti (fig. 94, DI 

Verso la cima dei rami, alla base delle nuove Vegeta= 
zioni, si vedono numerosi amenti bislunghi, ottusi, formati 
da squammette disposte ad elica sopra uno stipite, ravvi- 
cinate fra loro, ovate a rovescio, ristretto in basso; esse 
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recano nella loro faccia inferiore due sacchetti pieni di 
polline, ognuno dei quali si apre per una fenditura lon- 
gitudinale (fig. 94, I e II). 

In cima a rametti uncinati stanno solitari o anche a 
due o tre altri amenti rivolti in basso, ovoidi e di color 





Fig. 94. - I. Ramo di Pino selvatico, con amenti polliniferi. — IL 
Squamma pollinifera (ingr.). — II Squamma gemmulifera (ingr.): 
geg gemmule. — IV. Pina. — V. Pinolo: «, ala. — VI. Pinolo 


tagliato per lungo (ingr.): gu, guscio ; e, embrione. 


rosso, e formati da uno stipite sul quale sono disposte ad 
elica ed embriciate, numerose squamme carnose, arroton- 
date in cima ove terminano in una piccola punta, e re- 
canti sul loro margine inferiore due gemmule nude e volte 
in basso (fig. 94, III). Esternamente a ciascuna di queste 
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squamme se ne trova un’altra di consistenza membranosa, 
più piccola, e con essa congiunta per la base. 

Le squamme gemmulifere diventano poi legnose, si in- 
grossano specialmente all’ apice, ove terminano in forma di 
piramide romboidale depressa, con in cima una specie di 
cicatrice quadrata. L’amento così trasformato prende il nome 
di pira (fig. 94, IV). Le gemmule diventano semi, o pinoli, 
che stanno a due a due fra le squamme della pina, e sono 
ovali bislunghi, cinti da un'ala sottile, membranosa (fig. 94 
V). Il loro guscio presenta una parte esterna legnosa, e sotto 
a questa una pellicola che circonda un albume carnoso, 
nel quale e annidato l'embrione con numerosi cotiledoni 


(ig. 94, VI. 


Il Pino selvatico cresce nelle Alpi e nell'Appennino ligure, e in gene- 
rale nei monti o nelle parti settentrionali dell Europa, della Siberia e del- 
l'Asia occidentale. Nella Alpi fiorisce in aprile o maggio. 

È pianta ricca di resina, detta ragia, che trattata im diversi modi dà 
la pece greca, la pece nera, il catrame. Anche il legname è utilizzato per 
vari usi. 

Pinus presso i latini. Più volte si trova fatta menzione del pino in Vir- 
gilio; ed egli dice che gli Ausonii appendevano ai pini immaginette di Bacco: 

. tibique (Bacche) 
Oscilla er alta suspendunt mollia pinu. 
Georg. 2, v. 388.89. 
Il legno del pino si usava nelle costruzioni delle navi, difatti Virgilio così 


si esprime: 
- dant (silvae) utile lignum 
Nuvigiis pinos 
Georg. 2, v, 412-3. 


cd altrove: 
. nec nautica pinus 
Mutabit merces. 
Bucol. 4, v. 88. 


Più noto è a noi il Pinus Pinea dalla chioma ad ombrello, di cui si man- 
giano i pinoli. 


FELCE DOLCE - Polypodium vulgare 


Il Polipodio o Felce dolce ha rizoma orizzontale, stri- 
sciante, grosso come una penna d’ oca, recante squamme 
di color fulvo e numerose radici filiformi (fig. 95, I). 
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Dalla estremità del rizoma sorgono varie foglie lunghe 
da 1 decimetro e mezzo a 3 decimetri, glabre, di consi- 
stenza fra il coriaceo e il membranoso, 
oblunghe, acuminate, pennato-partite, 
coi lobi lineari ottusi, dentellati, per- 
corsi da una nervatura mediana, da 
cui sì partono nervature secondarie due 
volte biforcate (fig. 95, I e II) 

Nella pagina inferiore dei lobi, sulle 
foglie più vecchie, si trovano numerosi 
rilievi rotondi, gialli da giovani e poi 
di color ruggine, disposti in due serie 
parallele alla nervatura mediana del 
lobo (fig. 95, II, so). Essi prendono il 
nome di sori, e sono formati da ciuffi di 
sporangi, specie di sacchetti piccolissi- 
mi, portati da un gambo sottile, i quali 
giunti a maturità si aprono e lasciano 
uscire minutissimi corpicciuoli roton- 
di, invisibili ad occhio nudo, detti spore 





Fig. 95. - I. Pianta (fo. 95 este s È o 
frcsdoles imp) (fig. 95, III). Queste spore cadono in 
—II. Lobo della fo- terra, ed a suo tempo germogliando, 
glia: so, sori. — HI. : Il TU x È 
Sporangio (ingr.):s, danno luogo alla produzione di nuove 
spore. 


piante di Polipodio. 


Questa Felce è comune in Italia sui vecchi muri, sulle rupi, e a piè degli 
alberi nei boschi. Sporifica nell’inverno e nella primavera. Cresce nell’ Eu- 
ropa meridionale, nell Africa settentrionale, nella Siberia, nel Giappone e 
nell'America settentrionale. 

I suoi rizomi sono dolci. i €: 

Polypodium da ro)ds (molto) e 7éd:o» diminuitivo di 2905 (picde), allu- 


dendo alle numerose radici. 
MUSCO o BORRACCINA - Mnium undulatam 


I Mirium andulatum è un musco con rizoma strisciante 
e polloni eretti, gracili, spesso ramificati a guisa di albe- 
retto, con i rami generalmente curvati in giù (fig. 96, I) 
Dal rizoma partono numerose barboline, o rizine, che fanno 
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l’ufficio di radici. I polloni portano foglioline delicate, di 





Fig. 96. - I. Frammento di pianta 
di Borraccina: x, sporangi. — II. 
Foglia (ingr). — IL Sporangio 
(ingr.): s, spore. 


color verde chiaro, bislunghe, 
minutamente seghettate nel 
margine e ondulate, con una 
nervatura mediana. Le inferio- 
ri sono più rade, le superiori 
ravvicinate (fig. 96, I e II). 
Dalla cima dei polloni si 
inalzano cinque ad otto: gam- 
betti lunghi e sottili, ciascuno 
dei quali porta in cima uno 
sporangio in forma di urna, 
pendente, ricoperto in princi- 
pio da una cuffia e chiuso da 
un coperchietto; questo in se- 
guito cade e lascia aperta la 
bocca dell’urna, munita di molti 
e piccolissimi denti, dalla quale 
escono le spore riproduttrici 
della pianta (fig. 96, I, « e III). 


Questo Musco è comune in tutti i 
luoghi umidi ed ombrosi della Peni- 
sola ed in tutta l'Europa, cecettuata 
la regione artica, all'isola Borbone ed 
al Capo di Buona Speranza. Sporifica 
in primavera. 

Col nome di Muschi, e volgarmente 


anche di Borraccine, si comprendono molte piante affini a quella ora de- 
scritta, che crescono sni tronchi degli alberi, sulle pietre e sulla terra 
umida, formando spesso un molle tappeto di color verde, talora di aspetto 
vellutato. La pianta descritta è uno dei muschi più comuni. 

Mnium dal greco pviov, musco; «ndulatum per l'aspetto delle foglie. 


PUTERA - 


Chara foetida 


La Putera è pianta verde, puzzolente, di consistenza molle, 
che cresce sommersa nelle acque tranquille e stagnanti. 
Le radici semplici e sottili la fissano al fondo fangoso. 
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Il fusto cilindrico e sottile è articolato, cogli articoli for- 
mati da un tubo centrale circondato da altri tubi di dia- 
metro minore. Diramazioni simili al fasto stanno disposte 
in verticilli intorno alle sue articolazioni. Queste dirama- 
zioni si suddividono alla loro volta nello stesso modo 
(fig. 97, I). 





Fig. 97.- I. Frammento di Putera: 


c, orgarì riproduttori. — IL 
Organi riproduttori (molto ingr.): dè, vogemma; a, anterocisto. 





Tutta la pianta è ricca di carbonato di calcio, e perciò 
tirata fuori dall’ acqua e prosciugata diventa biancheg- 
giante e fragile. 

Alla base delle ultime e più piccole ramificazioni si tro- 
vano corpi ovali, detti 00gemme, scolpiti di fuori da cinque 
strie elicate, e coronati da cinque denti; in essi si formano 
le spore destinate alla riproduzione della pianta (fig. 97, I, c 
e IL 0). Sotto ciascuna cogemma è un globetto di color rosso 
vivace, detto anterocisto, che col suo contenuto concorre 
alla formazione delle spore (fig. 97, II 0). 


La Putera cresce nelle acque degli stagni e dei fossi, in tutto il globo. 
Ad cessa ed a piante congeneri è dovuto in gran parte l'odore particolare e 
disgustoso che spesso spira dalle paludi. 

Chara da yapé (piacere) perchè si compiace nelle acque. 
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CONFERVA - Spirogyra decimina 


La Conferva decimina è costituita da fili sottilissimi, 
delicatissimi, verdi, invisibili ad occhio nudo, e che appaiono 
soltanto come patina verde, lubrica, quando sono in numero 
ragguardevole. Guardati al microscopio, i fili che la costi- 
tuiscono si mostrano composti da serie di cellule duo a 
quattro volte più lunghe del loro diametro, nel cui interno 
sono per lo più due liste verdi avvolte ad clica (fig. 98). 

















Fig. 98. - Frammento di Conferva (moltissimo ingr.) 


Essa cresce nei fossi e lungo le sponde dci laghi, dei fiumi e dei ruscelli 
di tutta Europa. È stata pure trovata nell'America settentrionale e in Al- 
geria. 

Spirogyra per la disposizione delle liste verdi; decimina perchè queste 
sembra s’inerocino formando delle X. 


LICHENE ARBORESCENTE - Cladonia rangiferina 


Il Lichene arborescente ha un tallo eretto, cilindrico, 
anzi tubuloso, lobato in modo da apparire ramificato e ce- 
spuglioso, colle ramificazioni divaricate 0 ripiegate in giù; 
è di color bianco cenerino, verso la cima un po’ più cupo; 
nei luoghi ove il tallo si ramifica si vedono ‘dei fori 
(fig. 99, I). 
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Alcuni lobi eretti recano alla loro estremità piccoli bot- 
toncini scuri detti apoteci, ove in cellule speciali dette te- 
che, stanno racchiuse le spore (fig. 99, IT) 





Fig. 99. - I. Lichene arborescente. — IL Porzione superiore del 
tallo, con gli apoteci « (ingr.). 


Questo Lichene cresce fra le borraccine, sopra la terra e sulle rupi dei 
luoghi freschi di tutta 1’ Europa, ed anzi di tutto il globo, ovunque trovi con- 
dizioni di vita convenienti, estendendosi dalle regioni artiche alle antartiche. 

Nelle regioni boreali costituisce la massima parte della vegetazione e 
forma un denso tappeto che fa Diancheggiare per molte miglia le rupi e 
le pianure, non esistendo forse altro vegetale rappresentato da un numero 
così ragguardevole d’individui. La grande quantità di questo lichene forma 
in vero la ricchezza dei Lapponi che menano vita pastorale dedita solo alle 
renne, dette anche tarandi o rangiferi. In tempo d’inverno essi abitano 
in quei deserti, e vi errano colle loro renne che scalzano la neve coi piedi 
o vi affondano il muso per trovare il lichene che vi è sotto. 

Cladonia da 226805 (ramo) per le sue ramificazioni; rangiferina da uno 
dei nomi dati alle renne. 


UOVYOLO - Amanita caesarea 


L’Uovolo o Cocco ha un gambo lungo da 10 a 16 cen- 
timetri, piuttosto grosso, cilindrico o appena ventricoso, 
diritto od un po’ curvato, di color giallo chiaro all’ esterno, 
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pieno di una specie di midollo bianco, molle, cotonoso 
(fig. 101 e 102, I, g). 

Il gambo è circondato alla base da un invoglio, detto 
volva, di forma irregolare, membranoso, molle, bianco gri- 
giastro (fig. 100-102, 2); in alto è circondato da un anello 
grande, laminare, di color giallo chiaro (fig. 102, I, a); so- 
stiene in cima il cappello. 





Fig. 100. - Uovolo giovane: +, volva; Fig. 401. - Uovolo giovane, tagliato 
c, cappello, per lungo: e, volva; 2, lamelle, 


Il cappello è carnoso, rotondo, del diametro di 8 a 16 
centimetri, convesso di sopra, con superficie liscia, delicata 
al tatto, di un bel color rosso aranciato più o meno carico, 
talvolta giallastro e più chiaro verso il margine, che è fi- 
namente striato; a sviluppo completo diventa piano e si 
fende nel margine in parecchi punti (fig. 102, I). AI di- 
sotto della porzione carnosa del cappello si trovano nu- 
merose lamelle, di color giallo chiaro, disposte vertical 
mente e a guisa di raggi attorno al punto d’attacco del 
gambo (fig. 101, 7 e fig. 102, TRIS 

Se.il cappello di un uovolo maturo si posa sopra una 
lastra di vetro colle lamelle rivolte in giù, dopo qualche 
ora sì troverà sul vetro una appannatura bianca, for 
mata da una specie di polverina, i cui elementi non si 
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distinguono ad occhio nudo. Queste sono le spore, che ser- 
vono alla riproduzione del fungo. Esse si sviluppano in 
grandissimo numero sulle lamelle del fungo, e sono soste- 
nute da corpicciuoli, anch’ essi invisibili ad occhio nudo, 
detti dasidi (fig. 102, II e II). 











Fig. 102. - I. Uovolo adulto (imp): è, volva: g, gambo; @, anello; 
t, lamelle. — IL. Sezione di due lamelle 7, con i basidi è (ingr.). 
— HI. Basidi d, portanti le spore s (ingr.). 


Quando le spore germogliano, producono numerosi fila- 
menti bianchi, che si intrecciano nel terreno e costitui: 
scono ciò che si chiama il micelio del fungo. Da questo 
micelio ha origine quel corpo che comunemente si crede 
rappresenti da solo la pianta del fungo, mentre esso non è 
che la parte destinata a produrre le spore. 

L’uovolo, quando è molto giovane non si presenta sotto 
la forma or ora descritta; è invece un corpo bianco, a forma 
di uovo; il quale sezionato si mostra costituito da un in- 
voglio esterno bianco e da una parte interna gialla, ap- 
punto come se fosse un uovo col suo torlo (fig. 100 e 101). 
L’invoglio bianco è la volva che poi, rompendosi e la- 
sciando uscire dall'alto il cappello, resta a circondare sol- 
tanto la base del gambo. Il cappello, che dapprima ha il 
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margine congiunto al gambo, se ne libera, lasciando at- 
torno a questo, in forma di anello, la membrana che ve lo 
teneva unito. 


L'Uovolo cresce nei boschi delle regioni più calde dell'Europa e del- 
l'America settentrionale, c nell’ Imalaia. 

Si raccoglie da noi al principio d'autunno, ed è molto stimato pel suo 
sapore. Anche i romani ne facevano gran conto, tanto che lo chiamarono 


cibum deorum. 
Amanita, nome dato da Galeno a questo fungo, forse perchè cresce sul 


monte Amano, nell'Asia Minore. 


OIDIO 0 CRITTOGAMA DELL’ UVA 


Qidium Tuckeri 


L’Oidio vegeta sulla vite. Sviluppa il suo micelio sui 
tralci, sulle foglie e sugli acini, ma più specialmente su 
questi ultimi, cagionandone il disseccamento od il marci- 
mento. 

Osservato ad occhio nudo si presenta come una minu- 
tissima muffa biancastra. AI microscopio se ne riconosce 





Fig. 103. - Grappoletto d'uva attaccata dall’Oidio. 


il micelio formato da filamenti sottilissimi, ramificati ed 
intrecciati fra loro, i quali si attaccano alla buccia del- 
l’acino e si saldano con essa mediante speciali protuberanze 
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o succiatoi (fig. 104, s), che permettono al fungo di trarre 
nutrimento dalla vite. 

La buccia dell’acino muore dov’ è attaccata dall’oidio, 
cessa di accrescersi, e siccome le parti sottostanti segui 
tano a svilupparsi, essa si rompe, mettendo talvolta allo 
scoperto i vinacciuoli (fig. 108). Gli acini così spaccati fini 
scono col seccare o marcire, secondo la stagione, 





Fig. 104. - Frammento di Oidio (moltissimo ingr.): s, succiatoi; 
a, filamento che produrrà spore; è, altro filamento, nel quale 
principia a formarsi una spora; in c, a sinistra, due spore sono 
in via di formazione; a destra, d è una spora in formazione, 
e un'alira pronta a staccarsi. 


Dal micelio sorgono poi perpendicolarmente dei rami 
lunghi da 1 ad 8 decimi di millimetro, i quali producono 
al loro apice spore ovali (fig. 104). Sono questi rami che 
danno l'apparenza farinosa all’acino coperto dall’ oidio. 
Le spore minutissime, trasportate dal minimo vento, ripro- 
ducono la pianta. 


Questo parassita si osservò per la prima volta nel 1845 sulle viti delle 
serre di un tale Tucker di Margate in Inghilterra; nel 1847 fece la sua com- 
parsa in Francia, quindi si propagò in tutte le regioni viticole del bacino del 
Mediterraneo e di tutto il globo. Fortunatamente fino dal 1858 si riconobbe 
l'efficacia del solfo in polvere nel combattere questa malattia che già aveva 
prodotto danni immensi, ed è con questo trattamento, ripetuto ogni anno, 
che si può combattere il parassita. 

Fu detto per antonomasia la Crittogama dell'uva, ma non è il solo 
fungo parassita che attacchi la vite, c fra i tanti uno dei più temibili è la 
ben nota Peronospora. 

Oidium da idv (uovo) © eidos (forma) per la forma delle spore; Tuckeri, 
«lal nome di chi scoprì la malattia in Inghilterra. 





CENNO RIASSUNTIVO 


SULLE PARTI DELLE PIANTE 


Il corpo vegetativo della maggior parte delle piante che 
abbiamo descritte presenta uno stipite centrale o fusto, 
recante appendici o foglie, e si chiama cormo. Dal cormo 
possono prodursi dipendenze, generalmente sotterranee, che 
sono le radici. Nella Conferva, nel Lichene arborescente, 
nell’Uovolo, nell’Oidio, la distinzione fra stipite e appendici 
non può farsi, e il loro corpo vegetativo si chiama fallo. 

Cormo. — Il cormo è in generale fuori terra, ma tal- 
volta è situato sotterra, ed allora può essere un rizoma, 
un tubero o un bulbo. Il rizoma, così chiamato - perchè 
somiglia ad una radice, è più o meno allungato, orizzon- 
tale, obliquo o verticale; produce radici dalla sua superficie 
e porta foglie ridotte a squamme, o mostra le cicatrici di 
squamme cadute, il che lo distingue dalle vere radici. Manda 
fuori terra la sua punta od i suoi rami laterali, che si 
chiamano polloni (es. Gigaro, Vilucchione, Viluechio, Dente 
di leone, Fragola, Anemolo, fig. S4, II; Polipodio, fig. 95, I; 
ecc.). Il tudero è un rizoma corto, ingrossato, carnoso, con 
squamme piccole e appena visibili (es. Patata, fig. 17, I 
e II) Il duldbo ha la parto centrale o stipite molto ridotta, 
con le radici alla parte inferiore, e con foglie di cui spesso 
non restano che le parti basilari foggiate a squamme, molto 
sviluppate e spesso carnose (es. Tazzetta, fig. 4; Lancetta, 
fig. 6; Giglio, fig. 8; ecc.). Il deldo-tudero ha la parte sti- 
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pitale assai sviluppata come nel tubero, e le parti appen- 
dicolari come nel bulbo (es. Spadacciola, fig. 2). 

La parte del cormo che sta fuori terra può avere con- 
sistenza diversa, ed essere tutta erbacea, o tutta legnosa, 
o legnosa in parte. Nel primo caso le piante si dicono 
erbe; quando il fusto è legnoso soltanto alla base esse 
prendono il nome di suffrutici (es. Ruta, Violacciocca); si 
dicono frutici se il fusto è interamente legnoso e ramificato 
fin dalla base (es. Sambuco, Vite, Rosa); alberi, se hanno 
un tronco, ossia un fusto legnoso grande, e ramoso sol- 
tanto in alto (es. Mandorlo, Pesco, Robinia, Ontano, ecc.). 

Per la posizione il fusto è eretto, quando si dirige ver- 
ticalmente in alto (es. Spadacciola, Bocca di Leone, Vio- 
lacciocca, ecc.). Talora è piegato alla base e poi eretto, ed 
allora dicesi ascendente (es. Garofano, Ortica). Quando non 
è abbastanza robusto da potersi sostenere da sè, ricade e 
striscia per terra, talvolta mettendo radici, o si arrampica 
alle piante vicine mediante véticci (es. Vite, Pisello, Zueca), 
o mediante radici avventizie, od avvolgendosi attorno al soste- 
gno, nel qual caso si dice volubile (es. Vilucchione, Vilucchio). 

Il fusto può essere ramificato. Dal numero, dalla dispo- 
sizione e dalla direzione dei rami dipende la forma della 
chioma. Fra i rami sono da notarsi quelli sottili e lunghi 
di alcuni rizomi; essi strisciano sotterra o sopra terra met- 
tendo radici, e si dicono stoloni (es. Mammola, Fragola). 
I rami provengono da gemme. 

I luoghi del fusto e dei rami dove sono inserite le fo- 
glie si chiamano modi, i tratti intermedi, internodi. 

Foglie. — L'angolo superiore formato dalla foglia col 
fusto si dice ascella. Le gemme, e quindi i rami, nascono 
in generale all’ascella delle foglie. Se le foglie fanno an- 
golo molto acuto col fusto, e sono quindi dirette in. alto, 
si dicono erefte; se hanno posizione orizzontale, facendo 
angolo retto col fusto, sono patenti; se piegate in giù, di- 
consi reflesse. 

In alcune foglie si possono talora distinguere tre parti: 
inferiormente la guaina che abbraccia il fusto; quindi una 
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parte ristretta, ch’ è il piccivolo; superiormente una parte 
per lo più slargata e piana che è la Zamina. La guaina 
ed il piccinolo possono mancare. Quando manca il picciuolo 
e la lamina è direttamente attaccata al fusto, la foglia si 
dice sessile (es. Bocca di leone, Garofano, Rapa, Erba ci- 
pressina). 

Ai lati ed alla base del picciuolo possono trovarsi due 
dipendenze dette stipole, libere (es. Pelargonio, fig. 50, I, s; 
Pisello, fig. 74, s), o congiunte col picciuolo (es. Rosa, 
fig. 69, s), persistenti (es. Pisello, Rosa, Robinia, Ortica, ecc.), 
o caduche (es. Tiglio, Mandorlo, Fico, ecc.). Si può trovare 
anche una dipendenza sola sul lato interno della foglia, 
ed essa dicesi allora Znguetta (es. Avena, fig. 13, III, %; 
Grano, fig. 14, I, Zi). 

Le foglie possono essere isolate sul fusto, cioè una per 
nodo, ed allora si dicono sparse (es. Spadacciola, Giglio, 
Grano, Bocca di leone, Patata, ecc.), o due per nodo, una 
di fronte all'altra, cioè opposte (es. Olivo, Ligustro, Salvia, 
Ortica, ecc.), o più di due intorno ad uno stesso nodo, for- 
manti un verticillo, ed in tal caso si dicono verticillate. 

Le foglie presentano quasi sempre alcune costole o ner- 
cature, di solito più sporgenti e visibili sulla pagina infe- 
riore. Quando esse sono disposte come le barbe d'una 
penna ai due lati della costola mediana, la mnervazione 
prende il nome di pernata e la foglia dicesi perninervia 
(es. Olivo, fig. 34; Limone; ecc.); quando le nervature 
sono disposte come le dita di. una mano la nervazione 
è palmata, e la foglia palminervia (es. Vite, fig. 41, f; 
Pelargonio, fig. 50, II; Fico, ecc.); se le nervature sono 
parallele dalla base all’ apice della foglia, questa è para? 
lelinervia (es. Giglio, Avena, Grano, ecc.). Le nervature 
secondarie o terziarie spesso formano rete per la congiun- 
zione delle loro ramificazioni, ed allora la nervazione è 
reticolata (es. Tiglio, fig. 60; Ontano, fig. 90). 

La forma della lamina fogliare è svariatissima. Si suole 
indicarla con attributi che alludono alla sua somiglianza - 
con oggetti noti, ma alcune di queste parole hanno ac- 
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quistato pei botanici un significato quasi convenzionale, 
che è necessario spiegare. Così si dice Zineare una foglia 
allungata, coi margini laterali paralleli (os. Avena, fig. 18, 
III, Ze; Grano, fig. 14, 1,2); Zanceolata, se ha forma allun- 
gata, cogli orli che sì avvicinano verso le due estremità 
(es. Giglio; Bocca di Leone; Olivo, fig. 34; Ligustro; Man- 
dorlo; Pesco, fig. 67; ecc.); ovale quando ha forma ellittica 
(es. Borrana, fig. 23, I; Limone; ecc.); ovata quando ha 
forma di uovo colla parte larga in basso; ovata @ rove- 
scio, se la parte larga è in alto. 

Secondo il modo col quale la lamina termina in alto o in 
basso, le foglie si dicono: acute (es. Limone; Pesco, fig. 67; 
ecc.) od ottuse (es. Borrana, fig. 23, I), dalla forma dell’ an- 
golo che i margini fanno all'apice della foglia; acuminate 
(es. Arancio, fig. 46), quando la lamina sì ristringe verso 
l'apice prolungandosi in punta; smarginate, quando all’ a- 
pice presentano un angolo rientrante; se quest’ angolo è 
molto pronunziato, le foglie sono cuoriformi a rovescio; chia- 
mansi cuoriformi quando l'angolo rientrante è all’ inser- 
zione del picciuolo, ed i lobi laterali che ne risultano sono 
arrotondati (es. Mammola); essendo le foglie così terminate 
alla base, ma arrotondate all'apice, in modo da rammentare 
la forma di un fagiuolo o di un rene, si dicono reniformi; 
se la foglia è acuta in cima e il picciuolo si inserisce nel 
modo ora detto, ma ilobi laterali si prolungano in giù in 
forma di orecchie acute, la foglia è saettiforme (es. Viluc- 
chio); se le orecchie sono grandi, divergenti, essa prende 
il nome di astata (da hasta, lancia), cioè in forma di ferro 
di lancia (es. Gigaro, fig. 11, II). 

Il margine può essere intero, cioè senza nessuna intac- 
catura, o più o meno intaccato o diviso. È dentato quando 
offre piccole intaccature (es. Ontano, fig. 90); smerlato, 
quando i denti sono ottusi (es. Mammola; Pelargonio zonato, 
fig. 50, II; ecc.); seghettato, quando i denti sono rivolti 
tutti per un verso, come quelli d’una sega (es. Mandorlo; 
Pesco, fig. 67; Rosa, fig. 69; ecc.). Quando le divisioni sono 
più profonde si dicono lobi, e secondo la loro disposizione 
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ed il loro numero la foglia sarà pennato-lobata (es. Rapa, 
fig. 58; Rovere, fig. 92), palmato-lobata (es. Vite, fig. 41, /; 
Malva; ecc.), tri-lobata, cinque-lobata (es. Zucca), ecc. Quando 
le intaccature arrivano a mezzo fra il margine e la costola, 
la foglia prende il nome di pennatifida (es. Cardo TOSSO), 
palmatifida, ecc.; essa è partita, e quindi pennato-partita, 
ecc., se le divisioni arrivano fin presso alla costola (es. Scar- 
line, fig. 28, I); è sezionata, se giungono fino alla costola 
(es. Patata, fig. 18, dove la foglia è pennato-sezionata). 
Se poi i singoli lobi sono articolati sulla costola in modo 
da potersene staccare senza strappo, la foglia si dice com- 
posta, ed i lobi prendono il nome di foglioline (es. Rosa, 
fig. 69; Fragola; Pisello, fig. 74; Robinia, fig. 77; Trifo- 
glio, fig. 79; ecc.) 

Radice. — Le radici possono nascere da qualunque 
parte della pianta; generalmente però si trovano alla base 
dei fusti quando questi sono eretti, o sulla loro superficie 
inferiore quando sono in posizione orizzontale. La radice 
sì chiama fittone quando si parte dalla base del fusto con- 
tinuandone la direzione (es. Raperonzolo, Carota, Lino, 
Rosolaccio, ecc.), e può essere semplice o ramificata. Per la 
forma le radici possono essere sottili o filiformi (es. Avena, 
Grano), fusiformi (es. Carota), più o meno ingrossate e car- 
nose (es. Rapa), od anche in forma di tubero (es. radici 
tuberose del Pan di cuculo, fig. 1, I e II) Si chiamano 
affastellate, quando sono parecchie riunite in un fascio (es. 
Tazzetta, Lancetta, Cipollaccio col fiocco, ecc.) 

Fiore. — Oltre al corpo vegetativo le piante hanno 
parti che servono alla loro riproduzione. Tra queste sono 
i semi, generalmente contenuti in un frutto, il quale ha 
origine dal fiore. 

Tl fiore è spesso sostenuto da un gambo o pedicello. Quan- 
do più fiori sono riuniti in infiorescenza, il gambo che reggo 
I’ infiorescenza si chiama peduncolo. L' infiorescenza cui 
manchi il peduncolo è sessile, come è sessile un fiore senza 
pedicello (es. Pan di cuculo, fig. 1, 10065 Spadacciola, fig. 
3, I; Gigaro, fig. 12; Succiamele, fig. 19, I). Se il pedun- 
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colo si parte da un rizoma 0 tubero o bulbo sotterraneo, 
si chiama scapo (es. Tazzetta, Cipollaccio col fiocco, Dente 
di leone, ecc.). La parte dello stipite che sta tra i fiori di 
un’ infiorescenza è il graspo. 

L’ infiorescenza si chiama spiga se il graspo è allungato 
e i fiori sessili, ed è semplice (es. Pan di cuculo, Spadacciola), 
o composta (es. Grano). Il grappolo ha il graspo allungato 
e i fiori pedicellati (es. Cipollaccio col fiocco, fig. 10, I). Il 
corimbo ha i fiori col pedicello tanto più lungo per quanto 
più in basso è inserito, dimodochè tutti i fiori sono portati 
allo stesso livello (es. Rapa). La parrocchia è un grappolo 
ramoso, più ramificato e più largo in basso, più stretto in 
alto (es. Vite, Ligustro). L’ombrella ha il graspo raccor- 
ciatissimo e i fiori pedicellati, dimodochè tutti i pedicelli 
partono da uno stesso piano (es. Carota) Il capolino ha 
i fiori sessili ravvicinati sopra un graspo raccorciato (es. 
Trifoglio dei prati), che talora è slargato, conico, piano, 
o concavo, e prende il nome di ricettacolo (es. Margheri- 
tina, fig. 27, I; Cardo rosso, fig. 29, I; Dente di leone). L’ a- 
mento è una specie di spiga, il cui stipite porta, invece di 
veri fiori, squamme staminifere o squamme pistillifere (es. 
Ontano, fig. 91, I e II; Rovere, fig. 93, I), od anche squamme 
direttamente pollinifere (es. Pino, fig. 94, II) o gemmu- 
lifere (es. Pino, fig. 94, III) 

Sui rami fioriferi possono trovarsi le brattee, ossia fo- 
glie di forma e grandezza diversa da quella delle altre 
foglie della pianta (es. fig. 1, III, 5; fig. 3,I, De; fig. 19, 
I, 6; fig. 32, I, 5; fig. 87, I, d o #; ecc.); se queste appen- 
dici sono inserite sul pedicello si dicono dratteole (es. Vi- 
lucchione, fig. 21, I e II, è; Vilucchio, fig. 22, III, 5; Malva, 
fig. 63, I, e’; ecc.). Si dice spata una brattea grande, mem- 
branosa, che avvolge l’infiorescenza prima dello sboccia- 
mento (es. Tazzetta, fig. 5, sp; Gigaro, fig. 11, I). 

Ogni fiore consta ordinariamente di un perianzio allo 
esterno, di un androceo composto di stami, e di un gineceo 
composto di uno o più pistilli. Se manca il perianzio il 
fiore è nudo. Se manca il gineceo e vi è 1° androceo, il fiore 
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di dice Si (figure S1; 88, II; 89, I; ecc.), se manca 
1 androceo e VI è Il gineceo, il fiore è pistillifero (figure 82; 
88, IIL-V; 89, II; ecc.). 

La porzione superiore del pedicello, in generale slargata, 
che porta le parti fiorali si dice talamo (figure 72, II, #; 
81,,I e II, t; 85, #, ecc.). 

Il perianzio si compone di pezzi liberi o più o meno 
congiunti fra loro pei margini laterali. Se questi Pezzi sono 
tutti simili per forma e per colore si chiamano tepali, ed il 
loro insieme prende il nome di perigonio (es. Pan di cuculo, 
Tazzetta, Lancetta, Anemolo, Ortica, ecc.). Se invece sono 
dissimili, gli esterni, ordinariamente erbacei, si chiamano 
sepali, ed il loro insieme è il calice; gl interni, d’ordinario 
coloriti, sono i petali, e costituiscono la corolla. Talvolta i 
petali hanno la porzione inferiore ristretta ed allungata 
quasi in forma di gambetto, ed allora questa prende il nome 
di unghia, mentre la parte superiore slargata si dice Zembo 
(es. Garofano, fig. 55, I; Violacciocca, fig. 56; Rapa). 

Se i tepali, i sepali, o i petali sono congiunti, si ha 
respettivamente un perigonio gamotepalo (es. Cipollaccio 
col fiocco, ecc.), un calice gamosepalo (es. Garofano, Pisello, 
ece.), una corolla gamopetala (es. Bocca di leone, Patata, 
Itaperonzolo, Ligustro, Zucca, ecc.). Se invece i pezzi sono 
disgiunti, il perigonio è dialitepalo (es. Lancetta, ecc.), il 
calice dialisepalo (es. Mammola, Violacciocca, Rapa, ecc.), 
e la corolla dialipetala (es. Lino, Garofano, Violacciocca, 
Rosa, ecc.) 

Gli stami hanno un’antera, ordinariamente a due ca- 
selle, (figure 1, IV, a; 3, IL a; 9,I, a e II; 15, II, at; 16, 
III, a; ecc.) contenente una specie di polvere, spesso gialla, 
che è il polline. Raramente il polline è riunito in massa, 
invece di essere polverulento (es. Pan di cuculo). L’an- 
tera è sorretta per lo più dal {lamento (figure 3, II, f; 16, 
III, /; 22, IV, f; ecc.), ma questo può mancare ed allora 
essa è sessile. FIALRE cv . 

I pistilli possono essere liberi, o congiunti insieme in 
modo da formare un sol corpo centrale. Tanto nei singoli 
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pistilli, so sono liberi, quanto nel gineceo in complesso, se 
essi sono congiunti, si distinguo una porzione inferiore, in 
generale rigonfiata, che si dico gemmulario (figure 1, III, 
ge; 3, IL, g; 4, II, ge; 9, INI, ge; 13, II ge; ecc.) ed una co- 
lonnetta o stilo (figure 3, II, st; 4, II, st; 9, I, st; ecc.), che 
termina con una superficie papillosa o vischiosa, detta sw- 
perficie stimmatica. E siccome generalmente lo stilo è un 
po’ rigonfiato e di forma particolare nella regione stim- 
matica, si suol dare il nome di stimma a quella porzione 
dello stilo (fig. 3, II, s; 9, I, sg e IV; 13, II, sg; ecc.). 
Il gemmulario può avere una o più caselle, e queste 
possono contenere una o più gemmele (figure 3, III; 4, 
III; ecc.) 
Esso si dice #2/ero quando è inferiore per posizione a 
tutte le altre parti del fiore, che sono inserite alla sua som- 
mità (es. Pan di cuculo, fig. 1, III; Spadacciola, fig. 3, II; 
Tazzetta, fig. 4, II; Carota, fig. 39, I; Zucca, fig. 82; ecc.); 
sì chiama supero quando poggia sul talamo ed occupa il 
centro del fiore (es. Giglio, fig. 9, I e III; Bocca di leone, 
fig. 16, I; Vite, fig. 42, IT e IV; Mandorlo, fig. 65, II; ecc.). 
Finita la fioritura il gemmulario prende maggiore svi- 
luppo e si trasforma in frutto, mentre le gemmule diven- 
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gono semi. 

Frutto. — Il frutto ha una sola casella, o più caselle 
separate da setti, e può contenere uno o più semi. La sua 
parete si chiama pericarpio. 

Quando il frutto non si apre da sè a maturità per la- 
sciare uscire i semi, sì chiama îndeiscente. Sono frutti in- 
deiscenti: la drupa, con la parte esterna del pericarpio mem- 
branosa, la parte media carnosa, la interna legnosa (es. 
Olivo, fig. 35, V-VII; Mandorlo, fig. 66, I; Pesco, fig. 68); la 
bacca, con la parte esterna membranosa e l’interna carnosa 
(es. Vite, fig. 42, V e VI); il peponio, col pericarpio duro 
esternamente, molle internamente, senza separazione netta 
tra le due parti (es. Zucca); l’achenio, con pericarpio omo- 
geneo, secco (es. Margheritina; Scarline, fig. 28, IV; Cardo; 
Rovere, fig. 93, VII; ecc.). 
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Vi sono frutti che si rompono in parti separate, ognuna 
corrispondente ad una casella, pel distacco reciproco delle 
caselle le une dalle altre, e questi si dicono frutti dirom- 
penti. Se la rottura avviene per articoli trasversali, il frutto 
si dice Zomento; quando i setti di separazione sono ver- 
ticali, le parti diconsi cocchi, ed il frutto è un policocco, 
se 1 cocchi sono indeiscenti (es. Salvia, Borrana, Carota, 
Malva), è un setticidio, se i cocchi sono deiscenti (es. Erba 
cipressina). 

I frutti deiscenti sono quelli che si aprono per rottura 
delle pareti delle caselle. Tali sono: il treto, che si apre per 
fori, o per rottura irregolare delle pareti (es. Bocca di leone, 
fig. 16, IV; Raperonzolo, fig. 33, Il e III; Rosolaccio, fig. 83, 
I); la pisside, che si apre per uma fenditura trasversale, 
staccandosi una specie di coperchietto; il setti/ragio, dei- 
scente per fenditure longitudinali in valve che non si trag- 
gono dietro i semi, i quali rimangono appesi ad un sostegno 
centrale (es. Vilucchione, Vilucchio, Garofano); la siliqua, 
aprentesi pure per fenditure longitudinali, in modo però 
che sul pedicello restino alcune porzioni della parete con 
i semi (es. Pan di cuculo; Violacciocca, fig. 57, II; Rapa, 
fig. 59); la capsula, che si divide per due o più fenditure lon- 
gitudinali in valve seminifere sulle loro facce (es. Spadac- 
ciola, fig. 3, IV; Tazzetta, fig. 4, IV; Mammola, fig. 53, III; 
ecc.); il daccello, deiscente per due fenditure longitudinali 
in due valve seminifere sui margini (es. Pisello, fig. 76; 
Robinia, fig. 78); il follicolo, deiscente per una sola fen- 
ditura longitudinale, in modo ch’ esso si apre in una sola 
valva seminifera (es. Fior cappuccio, fig. $6, II). 

Seme. — Il seme risulta dalla trasformazione della sem- 
mula, nel cui seno si è formata una pianticella, atta a svi 
lupparsi e vivere da sè, appena il seme si trova nelle con- 
dizioni opportune per germogliare. La pianticella racchiusa 
nel seme si chiama embrione, e vi si può distinguere un 
fusticino, dalla cui punta inferiore avrà origine la radice, 
uno, due o più cotiledoni (fig. 65, II, c e e’; fig. 93, VIII, 
c e c’), e spesso anche una piumetta. L'embrione può essere 
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accompagnato dall’ albume (es. Grano, fig. 15, III; Pino, 
fig. 94, VI), ed il tutto è ricoperto dal guscio del seme. 

Spore. — Alcune piante si riproducono per spore, ta- 
lora nude (es. Uovolo, Oidio), talora racchiuse in sporangi 
(es. Polipodio, Musco). 

Durata delle piante. — Le piante possono vivere un 
anno, ed allora si dicono annue (es. Avena, Grano, Li- 
no, ecc.); oppure vegetano senza fiorire il primo anno, fiori- 
scono e fruttificano il secondo e poi muoiono, e si dicono 
bienni (es. Carota, Rapa); quando invece vivono un nu- 
mero indefinito di anni si dicono perenni (es. Bocca di 
leone, Fragola, Trifoglio dei prati, Anemolo, ecc. e gli alberi). 


Nozioni sul modo di raccogliere, studiare 
e conservare le piante 


Le piante della campagna, quelle cioè che nascono spontanee, si do- 
vranno in generale preferire dallo studioso, perchè quelle coltivate nei 
giardini offrono spesso variabilità di forme cd anomalie, che possono inte- 
ressare il botanico, ma metterebbero nell’impiccio il principiante. Eccettuato 
poche piante coltivate che da noi non crescono spontance, le altre dovranno 
dunque esser raccolte in campagna e portate fresche a casa per lo studio. 
E come un libro non sì butta via appena letto, ma si conserva per consul- 
tarlo o rileggerlo se occorre, così sarà bene conservare qualche esemplare 
delle piante raccolte, per memoria e per giovarsene all'occorrenza come 
di materiale di confronto. A tale scopo esse si seccano tra fogli di carta 
sugante e se ne forma un erbario. 

Per raccogliere le piante in campagna 0, come si dice, per erborare, 
occorre una vanghetta con la quale si levano dalla terra, ed un wvascoZo in 
cui si ripongono. La vanghetta può avere forme diverse; ordinariamente 
ha la forma rappresentata nella fig. 105 (a destra). È di acciaio con manico 
di legno, e deve essere robusta, ma leggera e abbastanza piccola per po- 
tersi maneggiare facilmente. La lunghezza totale sarà di circa 35 centi- 
metri. Per tagliare i piccoli rami degli alberi o degli arboscelli o altre piante 
che non si vogliono sradicare, occorrerà un coltello robusto, preferibilmente 
fatto a ronca e da serrare. 

Quando la terra è sciolta e la pianta ha radici poco profonde, questa 
si sradica anche senza l’aiuto della vanghetta. Per alcune piante. rizo- 
matose od a bulbo molto profondo, qualche volta non basta neppure la van- 
ghetta, ed occorre una piccola zappa; ma in generale la vanghetta è suî- 
ficiente. 
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i i vascolo è una scatola di latta, bislunga, di forma cilindrica, schiac- 
ciata lateralmente e quindi coi fondi ovali 


perchio a cerniera sopra uno dei fianchi 

Di A o ; i 
cinghia di cuoio che serve per portarlo 
(fig. 105). 


Ha una larga apertura con co- 
e due anelli per attaccarvi la 
a tracolla sotto il braccio sinistro 































































































Fig. 105. - Vascolo e vanghetta. 


Si può aggiungere ad una delle estremità del vascolo un piccolo scom- 
partimento con coperchio proprio, per riporvi oggetti piccoli che potrebbero 
perdersi o guastarsi in mezzo alle altre piante; ma è preferibile portare a 
questo scopo un altro vascolo piccolissimo e tascabile. 

Il vascolo sarà tinto ad olio dentro e fuori; di fuori si suole colorire di 
verde. Le dimensioni possono variare a piacere. Una grandezza giusta è 
quella di circa 55 centimetri di lunghezza, 18 di larghezza e 12 di altezza, 
con l'apertura lunga 40 centimetri e larga 14. 

Il vascolo deve preferirsi a qualunque altro oggetto per riporvi le piante 
durante le erborazioni, perchè esso è il più comodo, e le piante vi si con- 
servano bene per una giornata intera. 

Le piante devono raccogliersi in fiore od in frutto, e nello stato più com- 
pleto possibile, cioè con tutte le loro parti. Le piante rizomatose, tuberose, 
bulbose, ecc., si prendono sempre col rizoma od una parte di esso, col 
bulbo, con i tuberi e, quando non sono troppo grandi, sempre con le radici. 
Degli alberi si prenderanno alcuni rami, scelti in modo da mostrare bene tutti 
gli stati della pianta. Di una pianta che fiorisce prima di metter le foglie 
bisognerà prendere i ramoscelli fioriti, e più tardi raccoglierne altri con 
foglie. 

Si avrà cura di non riporre nel vascolo piante bagnate dalla pioggia o 
dalla rugiada, perchè in tal caso si guastano quando si mettono a seccare. 
Nel vascolo le piante debbono disporsi con un certo garbo, in modo da po- 
terle facilmente levare senza guastarle, nè sì deve temere di porvene troppe, 
perchè pigiate esse si conservano meglio. 

Quelle che si vogliono conservare sì seccano tra fogli di carta sugante. 
Bisogna aver pronta una discreta provvista di questa carta, proporzionata, 
s'intende, all'entità delle raccolte che sì ha l'intenzione di fare ed alla fre- 
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quenza delle gite. Sarà bene che i fogli di carta sugante abbiamo presso 
a poco le dimensioni di quelli di carta bianca sui quali dovranno poi fis- 
sarsì le piante per la formazione dell’ erbario. 

Ogni pianta si distenderà fra due fogli di carta sugante, o meglio dentro 
un foglio doppio, avendo cura di allargarne un poco le parti, distenderne 
le foglie, accomodare opportunamente i fiori, senza però togliere naturalezza 
alla pianta. Se essa è più grande del foglio, se ne ripiegherà in due il fusto 
e tutti quei rami che sporgessero fuori del foglio. In caso di necessità si 
spoglierà la pianta di qualche parte che faccia troppo volume e che possa 
muocere al disseecamento, sempre senza guastarla troppo. Ira una pianta 
e l’altra si metterà un fuscetto di fogli suganti. Fatto così un pacco delle 
piante raccolte, si pone tra due assicelle, caricando la superiore con peso 
sufficiente a tenere compresso il pacco, senza schiacciare troppo le piante; 
oppure sì lega il pacco con cinghie. Il primo modo però è preferibile. Ogni 
ventiquattr’ ore, almeno in principio, si muta la carta sugante, sostituen- 
dola con fogli asciutti, finchè le piante non sono perfettamente secche. 
Alcune piante grasse, i bulbi, i tuberi, seccano con difticoltà, e continuano 
a vegetare anche tra la carta. Occorre allora ucciderli tuffandoli per qual- 
che istante nell’ acqua bollente, prima di metterli a seccare. 

















Tig. 106. - Modello di foglio d’erbario, con una pianta fissata e 
il suo cartellino. 


Mettendo le piante a seccare, si collochi accanto ad ognuna un cartel- 
lino provvisorio, sul quale si scriverà il nome della pianta se si conosce, 
il luogo dove è stata raccolta, la data e, se n'è il caso, qualche osserva- 
zione relativa a particolarità che potrebbero sfuggire dalla memoria. 
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Le piante disseccate si fissano, per mezzo di spilli e striscioline di carta 
sopra fogli di carta bianca assai consistente (fig. 106). Tutti questi fogli 
avranno lo stesso sesto, che non dovrà essere troppo piccolo, per non 
dover mutilare o ripiegar troppo le piante; nè troppo grande, perchè 
l'erbario sia facilmente maneggiabile. Raccomandiamo il sesto di 42 cen- 
timetri di lunghezza, sopra 27 di larghezza, anche perchè più pratico, es- 
sendo fucile trovare: carta di queste dimensioni, senza bisogno di farne 
sciupio col ritagliarla allo scopo di raggiungere le dimensioni volute. 

I fiori staccati, i frutticelli e i semi si ripongono dentro involtini di 
carta fatti a busta, che si fissano con uno spillo accanto alla pianta da cui 
quelle parti furono tolte. Anche le piante piccolissime si porranno in invol- 
tini simili. 

Ogni pianta deve essere accompagnata da un cartellino (che può aver 
le dimensioni di 9 centimentri per 6) sul quale si scriverà: il nome della 
pianta; la stazione, cioè la natura del luogo dove fu raccolta, come p. es.: 
fra le messi, nei margini dei campi, nelle sicpi, nei luoghi sassosi, sui muri, 
ece.; la località dove fu raccolta, la data. Quando si raccolgono piante per 
cambi con altri botanici, o che in qualunque modo devono andare a far parte 
di altrì erbari pubblici o privati, il raccoglitore serive il suo nome a destra 
cd in basso sul cartellino. Es.: 











OrcHIis Morio L. 


Luoghi erbosi vicino a S. Vincenzo 
DD 


(Maremma toscana) 


2 Maggio 1568. T. PARLATORE. 





Sopra uno stesso foglio si possono disporre più esemplari di una stessa 
pianta, anche raccolti in tempi ed in località diverse, purchè ogni esemplare 
sia accompagnato dal suo cartellino, colle indicazioni ili cui abbiamo detto 
Soprit. x. 

Ogni foglio, o tutti quei fogli che contengono esemplari della stessa 
pianta, si pongono dentro un foglio doppio o camicia, che può essere della 
stessa carta degli altri, o anche di carta diversa e più leggera. All'esterno 
di ogni camicia, di solito ad uno degli angoli di sinistra, cioè presso la 
costola, si scrive il nome della pianta. Tutte le camicie vengono poi ordi- 
nate, secondo le piante che contengono, e disposte in gruppi, umnendovi dei 
cartellini sporgenti per ritrovare con facilità le piante, e se ne formano 
pacchi non troppo grossi, che si mettono fra due cartoni e si legano con una 
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o due cinghie. Questi pacchi si pongono per piano sui palchetti di un arma- 
dio ben chiuso, e collocato in luogo nò umido, nè troppo asciutto e caldo. 

Perchè le piante non siano attaccate dagli insetti, il che accade troppo 
facilmente, occorre mettere negli armadi dell’erbario qualeuna di quelle 
sostanze che si usano pure contro le tignuole degli abiti, migliore fra tutte 
la naftalina. Questa però non uccide gli insetti quando vi sono, ma serve 
soltanto a tenerli lontani. Sarà bene ad ogni modo visitare spesso l’er- 
bario, e scuotere e ripulire gli esemplari tarlati. Adoperando molto l'erbario, 
si conserverà meglio che lasciandolo a lungo riposto, allo stesso modo che 
gli abiti che si portano non intignano. 

Per studiare le piante raceolte bastano un temperino sottile, una buona 
lente di ingrandimento, a mano o con sostegno (microscopio semplice), due 
aghi con manico fisso ed un paio di pinzettine a punta. 
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Odi Anacreontiche — Scelte ed an: 
notate da A. Lomarpi.... .L. 0, 50 
Pape-Carpantior — Del metodo na- 
turale nell’ insegnamento primario è 
Conferenze. — Traduzione con. note 

ed aggiunte di C. GargioLLI. — Un 
VOIUMB.... Lei L. 2, 00 
Porzio Cammillo — La Congiura 
dei baroni del Regno di Napoli con- 

tro il Re Ferdinando I. — Un vo- 
lumetto in 61°... .L. 0, SO 
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LIBRI SCOLASTICI 
(Seguito della pagina precedente) 


Poli e Tanfani — Botanica nd uso 


te e con un’ Appendice del Dott. GIo- 
delle scuole classiche secondo i pro» 


VANNI Decra.- Un volumetto.L, 1, 00 








grammi ministeriali, panta 16 (DE, Setti Giovanni — Disegno Storico 
SCRIZIONI) con 106 incisioni. s 50 cela Letteratura Greca. — Vol. pre 
Parte ILL L. 2, 50 










MPARAZIONI)* con i inci- 


sioni..... it Conosci te stes- 
Parte III. 80 - Nozioni dì Psicologia perle Scuole 
incisioni... Normali — Un volumetto...L. 1, $0 





Torraca Francesco — Manuale del. 
la Letter. Italiana ad uso delle Scola 
secondarie. — Tre volumi — L. 12 

Wttini Carlo — Educhiamo ! Scritil 
Greca comparata con la Latina ad uso x Roe - Due volumi... D L. do) 
dei Licei. — Un volume....L. 2, 00 a 2 Gcelitorayio = DEE a 

A È È È tana compilata, ordinata e annotata 

Sanesi prof. Tommiso — Storia del- ad uso delle Scuole Pratiche e Spe- 

l'antica Grecia (seconda ediz. notevol- ciali di Agricoltura, - Un vol. L. 3, 00 

mente migliorata). - Due vol.L. 4,700 itologia di Prose e Poesie italiane, 


TPuccianti Giuseppe _ SE LE 
trino in Versi Martelliani ad uso dei 
Giovinetti — Un volumetto..L, 1, 00 


| 
si Stefa 
Î 
| 
| 
Mizzi Mugemnio — Nozioni di Sintnesi i 




























Schiller Rermann — I Metri e la alte, ordinate e annotate ad uso delle 
Lingua di Orazio, — Trattatello ad Scuole Tecniche e Normali...L. 2, 50 
uso delle scuole classiche, Prima ver-. Venturi Luigi — Le similitudini 
sione italiana, autorizzata dall’ Autore Dantesche, ordinate, Illustrato e con- 
sull'ultima edizione tedesca, con giun- frontate — Un volume ....... L. 2, 50 


COLLEZIONE DI CLASSICI GRECI 


Direrra na GIROLAMO VITELLI E PIETRO CAVAZZA 
Profeasori nel R. Istituto di Studi Superiori e di Perfezionamento in Firenze 
















fisia — Le Orazioni contro Eratostene e contro Agorato, per cura di Pietro 
CAVAZZA adagia a 

Eredoto — Le Istorie (lib. 1) ‘per | cura vidi Vittorio PuUNTONI 
_ Libro II ndr . ORO Salve 
_ Libro V 





Usocrate — IL Panegirico, ‘per cura di PLINIO PRATESI... 

_ La Pace, per cura di PLixto PRATESI.... 
&senofante — Anabasi (lib. I-II) per cura di Giov 
Memostene Orazioni I-IV, per cura di GrroLAMo VITELLI 

_ Orazione per la Corona, per cura di 
@mero — (lib. I-IIM) per cura di Pietro CA 
Anacreonte — Odi scelte, per cura di ANTONIO LOSIBARDI.. 


COLLEZIONE DI CLASSICI LATINI 


0. Salivsti Cr 
©. tuli Caesar 








pi — De bello Ivgrrthino, per cura di E. Rosi 
— Belli Gallici, per cura di E. Coccnta .. 




















RECENTISSIME PUBBLICAZIONI 





so delle Scuole Classiche, 





NA — Zootocra, ad 








PARTESI ADESIONI LIRE IE ATTI 
Lame Ils Conparisioni ni ada IS: 
Parte lil Classificazioni: è. Ioni, COLTA 


POLI e TANFANI — Boraxica, ad uso delle Scuole Classiche. 
PARTE I ESCTISIONI IO AI e TI 

» 

» 





Parte lI, Comparazioni . 
Parre ul, Classificazioni . 


DI PROSSIMA PUBBLI cAZI ONE 


CAVANNA — Zootoara, Parte IV, Struttura e Funzioni. 
POLI e TANFANI — Boraxica, Parte IV, Struttura e Funzioni. 
GRATTAROLA — MixeraAnoGIA. 

DE-STEFANI — Grograrra-rIsica E Grotogra. 


